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DIFESA  DE’  GLOBETTI  DEL  SANGUE 


COMBATTUTI  DAL  PROF.  GIACOBINI, 

Memoria  del  doti,  pari  (Untori- Giuseppe) . 

a 

Udine y  tipografia  Murerò y  1840. 

Sun  lo. 

In  questa  dotta  scrittura  1’  egregio  sig.  dott.  Pari  di 
Udine  imprende  ad  esaminare  P  opinione  del  chiar.  prof. 
Giacomini  circa  P  esistenza  dei  globetti  nel  sangue.  Tutti 
sanno  che  F  illustre  fisiologo  e  Farmacologo  di  Padova  sta 
per  la  sentenza  di  coloro  che  ammettono  non  esister  i  glo¬ 
betti  nel  sangue  vivo  e  circolante,  ma  sì  formarsi  nella  de¬ 
composizione  del  sangue }  esistere  cioè  nel  sangue  morto. 
Non  è  del  nostro  ufficio  nè  riferire  nè  vagliar  le  ragioni  su 
cui  si  fondano  i  giudizi!  del  prof.  Giacomini,  e  d’ alcuni  al¬ 
tri  che  lo  favoreggiano  in  questa  dottrina.  Rimandiamo  i 
lettori  che  non  fossero  al  fatto  di  tali  quistioni  al  Trai - 
tato  filosofico  sperimentale  de"1  soccorsi  terapeutici ,  tom.  r, 
Applic .  meccaniche. 

Poniamo  adunque  che  altri  sappia  ciò  che  in  quel 
libro  si  dice,  ed  abbia  nella  mente  la  serie  degli  argomenti 
che  vi  si  adducono.  Egli  è  pertanto  contro  alcuni  di  questi 
argomenti  che  colla  libertà  della  scienza  e  coi  rispetto  dovuto 
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ad  uno  dei  più  celebri  professori  della  nostra  penisola  leva 
la  voce  il  sig.  dott.  Pari.  Noi  ci  tenghiamo  in  dovere  d’es¬ 
porre  per  sommi  capi  ai  lettori  del  nostro  Memoriale  e 
colla  nostra  solita  imparzialità  di  compilatori  l’attual  con¬ 
troversia. 

Il  prof.  Giacomini  ammette  che  il  sangue  appena  uscito 
dall’  organica  circolazione  cada  all’  istante  in  istato  di 
morte,  e  che  onde  il  globetto  sanguigno  si  separi  dal 
siero  è  uopo  che  il  sangue  vivo  si  tramuti  e  si  decompon¬ 
ga  :  è  uopo  iusomma  che  il  sangue  sia  morto. 

Contro  questa  sentenza  il  sig.  dott.  Pari,  che  sostiene 
l’ esistenza  dei  globuli  nel  sangue  vivo  e  circolante  quali  si 
osservano  nel  sangue  estratto,  che  ammette  il  sangue  usci¬ 
to  dai  vasi  non  cader  tosto  in  istato  di  morte,  adduce  gli 
argomenti  delle  trasfusioni  mediate ,  operate  cioè  schiz¬ 
zettando  in  una  vena  il  sangue  estratto  da  quattro,  da  sei 
e  da  ventiquattro  ore,  mediante  le  quali  da  Prevost  e 
Dumas  si  rianimarono  animali  prossimi  a  morte,  e  da  tali 
fatti  ne  deduce  argomento  in  prova  d’  una  particolare 
potenza  dinamica  del  sangue,  la  quale,  secondo  le  sperien- 
ze  di  Dieffenbach,  cominciando  dalla  terza  ora  (  e  il  dott. 
Pari  dice  dalla  quinta)  dopo  V  uscita  di  esso  dai  vasi ,  a 
poco  a  poco  vien  meno }  onde  la  vivificazione  per  opera 
delle  trasfusioni  avviene  in  ragione  inversa  del  tempo  da 
cui  il  sangue  è  tolto  dalla  circolazione,  talché  incomin¬ 
ciata  la  scomposizione,  il  sangue  trasfuso  opera  sull’  or¬ 
ganismo  a  modo  degli  altri  liquidi  putridi.  E  siccome,  dice 
il  dott.  Pari,  la  putrefazione  nei  solidi  è  l’unico  segno  della 
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loro  morte,  così  è  anche  il  solo  indizio  sicuro  della  per¬ 
duta  facoltà  del  sangue  di  ravvivare. 

Se  non  che,  aggiunge,'  le  trasfusioni  del  siero  ope¬ 
rate  da  Blandel  e  da  Dieffenbach  non  valsero  a  rianimare 
gli  animali,  mentre  a  ciò  valsero  quelle  fatte  col  cruorey 
particolarmente  stemperato  coll7  acqua  *,  e  Blandel  fece 
vivere  alla  lunga  molti  animali  con  questo  solo  mezzo 
senza  dar  loro  altro  alimento,  il  che  per  vero  dire  non  pro¬ 
verebbe  altro  se  non  che  il  cruore  potrebbe  servir  d’ali¬ 
mento,  o  potrebbe  venir  tollerato  per  qualche  tempo  in- 
jettato  entro  alle  vene. 

Per  le  quali  cose,  così  conchiude  il  dott.  Pari,  il  san¬ 
gue  malgrado  l’ influenza  delle  cause  fìsiche  e  chimiche, 
malgrado  il  riposo  e  la  separazione  in  siero  e  cruore,  tut¬ 
tavia  si  mantiene  vero  sangue  $  laonde  le  nozioni  raccolte 
su  queir  umore  ancor  caldo  e  sui  globuli  che  in  esso  os¬ 
servatisi  dopo  estratto  non  ispeltano  a  trasformazioni  o 
a  sanguigni  snaturamenti y  nè  alP  opera  di  lavori  fisico- 
chimici  extravitali.  I  globuli  circolanti  visibilmente  attra¬ 
verso  le  membrane  trasparenti  e  specialmente  nel  maggior 
vaso  del  mesenterio  delle  rane,  al  prof.  Del  Chiappa  par¬ 
vero  più  evidenti  nella  corrente  progressiva.  Dessi  mostrau¬ 
si  di  figura  mutabile  perchè  elastici,  e  in  istato  di  quiete 
hanno  forma  elittica.  La  colonna  o  corrente  laterale  poi 
non  contiene  globetti,  e  questa  colonna  non  è  che  il 
siero,  secondo  il  dott.  Pari,  il  quale  afferma  che  le  bolle 
trasparenti  vedute  dal  prof.  Giacomini  nel  sangue  circo¬ 
lante  della  membrana  interdigitale  delle  rane  altro  non 
sono  che  una  sorta  de’  così  detti  globuli  degli  autori ^  non 
sono  che  individui  vivi  e  circolanti  della  numerosa  glo¬ 
bulare  famiglia  (pag.  22),  e  queste  bolle  o  questi  glo¬ 
betti  non  hanno  colore  per  la  ragione  che  appartengono 
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a  vasellini  capillari,  e  siccome  queste  bolle  hanno  la  stessa 
configurazione  e  quando  circolano  e  quando  sono  estratte 
dalla  circolazione  (i),  così  1’ autore  conchiude  che  sono 
le  stesse  tanto  vitalizzate  che  morte ,  e  che  non  sono  per¬ 
ciò  il  prodotto  nè  della  corruzione  nè  delle  influenze  at¬ 
mosferiche. 

Altra  prova  dell’  esistenza  dei  globuli  nel  sangue  l’au¬ 
tore  desume  dalla  granulazione  globulosa  delle  piaghe 
o  delle  ferite  scoperta  da  Kaltenbrunner  che  primo  affer¬ 
mò  depositarsi  i  globuli  sanguigni  alla  sommità  dei  piccoli 
vasi  a  comporre  ciò  che  dicesi  granulazione.  Conferma 
l’elasticità  de’globuli  coll’  autorità  di  Spallanzani,  e  mostra 
come  la  scoperta  di  Kaltenbrunner  sia  stata  poi  verificata 
da  Richerand,  da  Wedemeyer,  da  Czermak,  da  Burdach, 
da  Berres. 

Parla  della  forma  granellare  dei  solidi  osservata  da 
molti,  fra  cui  solamente  nomineremo  i  più  recenti,  Dumas, 
Rolando,  Dutrochet,  Berres,  Crescimbeni  e  Berzelius,  dei 
quali  tre  ultimi  cita  alcuni  brani  ed  alcune  sperienze*  par¬ 
la  del  tessuto  globulare  e  globulo  areolare  di  Rolando } 
reca  le  dottrine  di  Berres  intorno  al  tessuto  globulare  e 
tubuloso,  alla  graduata  progressione  de’globuli  e  al  loro 
passaggio  lungo  i  capillari  in  serie  unica,  doppia  e  tripla:, 
dalle  quali  cose  tutte  deduce  la  preesistenza  dei  globuli 
nella  massa  sanguigna,  e  conchiude  :  Le  economie  ani¬ 
mali  e  vegetali  svelarsi  nel  sustanziale  per  determina¬ 


li)  Dobbiamo  avvertire  che  in  questo  luogo  l’autore  fa  dire  al 
prof.  Giacomini  ck’  egli  osservò  le  bolle  trasparenti  s  orni glìev  oli 
tanto  se  circolassero  ne'  loro  vasi  come  se  fossero  uscite  dai  me¬ 
desimi.  Ma  1’  autore  cadde  in  errore.  Consultato  da  noi  il  testo  del 
professore,  quelle  parole  non  v’  esistono  minimamente.  — 
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te  orditure  di  maglie  globulose  contenenti ,  e  di  diluzioni 
globulose  contenute }  e  il  globulo  organico  darsi  a  cono¬ 
scere  per  V  atomo  o  il  rudimento  semplicissimo  di  così 
fatti  organismi y  il  globulo  animale  perfezionarsi  succes¬ 
sivamente  in  istato  di  circolazione ,  e  quindi  perfeziona¬ 
to ,  passare  dallo  stato  d ’  isolamento  o  di  sospensione  in 
un  mestruo  a  quello  di  rudimentali  tessuti  ora  unicamen¬ 
te  globulosij  ora  glo  buio- areo  la  ri.  ed  ora  tubulo  sì^  e  i 
rudimenti  solidi  passare  alla  condizione  di  sistema  e  di 
organi  mediante  crescenti  stratificazioni  e  progressivi 
condensamenti. 

Il  globulo  dunque,  così  dice  l’A.,  è  pel  medico  ciò  che 
la  molecola  è  pel  chimico.  Sulla  tessitura  poi,  grandezza? 
sul  colore  e  sulla  forma  dei  globuli  accenna  le  opinioni  di 
Rolando,  di  Weis,  di  Hewson,  di  Della-Torre,  di  Trevira- 
nus,  di  Hodgkin  e  Lister,  e  conchiude,  quanto  alla  forma, 
essere  il  globettino  una  vescichetta  contenente  delV timore^ 
e  distesa ,  secondo  Eerres,  da  un  vapore  gazoso :  e  quanto 
alla  natura,  essere  incerto  con  Della-Torre  se  sia  linfatica , 
se,  con  Bauer  ed  Home,  sia  un  misto  di  materia  colorante 
e  di  nucleo ,  se,  con  Raspail  e  Donne,  sia  una  sierosa  solu¬ 
zione  d"1  albumina  ;  e  questa  incertezza  regna  dei  pari  sul 
nucleo,  sulla  grandezza  e  sul  colore  dei  globuli. 

Espone  in  seguito  le  osservazioni  e  le  sperienze  spe¬ 
cialmente  di  Crescimbeni  relative  all’  attrazione  de’  glo¬ 
buli,  dalle  quali  par  confermato  che  per  certo  spazio  di 
tempo  la  sostanza  globulare  del  sangue  arterioso  e  venoso 
resti  soggetta  a  moti  d’  attrazione  e  di  ripulsione ,  in  pro¬ 
va  di  che  riferisce  anche  una  sperienza  di  Magendie,  il 
quale  allo  scopo  d’ investigare  l’  affinità  elettiva  dei  globi- 
cini  sparse  in  loro  alcuni  animaletti  infusorii  per  osserva¬ 
re  se  obbligassero  coi  lor  movimenti  i  globicini  o  ad  avvi- 
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cinarsi  o  a  staccarsi  gli  uni  dagli  altri  ^  Magendie  afferma 
d’ aver  veduto  che  alla  perfine  codesti  animaletti  non 
trovando  comodo  modo  al  loro  muoversi,  dovettero  riti¬ 
rarsi  dai  globuli,  il  che  gli  fa  prova  d’  affinità  elettiva  dei 
medesimi.  Di  questo  trovato  a  esperimentare  1’  affinità 
elettiva  de’globicini  l’autore  deriva  lode  a  Magendie  d’a¬ 
cutezza  d5  ingegno,  nel  che  noi,  francamente  parlando, 
non  sappiamo  vedere  che  un  processo  meccanico  mala¬ 
mente  impiegato  a  investigare  una  forza  fisiologica. 

Ma  l’affinità  elettiva  globulare  non  basta  però  a  spie¬ 
garci  il  motivo  di  certo  unirsi  assieme  di  molti  globuli  ap¬ 
pellato  coagulazione ,  poiché  nè  1’  abbassamento  di  tem¬ 
peratura,  nè  l’evaporazione  ce  ne  danno  abbastanza  ra¬ 
gione.  Accenna  le  sperienze  di  Brande,  di  Dumas  e  di 
Prevost  sull’  albumina,  e  quelle  più  significative  di  Du- 
trocliet  sul  sangue,  nelle  quali  mediante  l’azione  della 
pila  voltaica  il  sangue  offre  all’occhio  armato  varie  fibre 
aggranellate  come  collane  di  perle*,  fibre  che  si  flettono 
a  zig-zag,  cioè,  dice  l’autore,  si  contraggono.  Se  non 
che  queste  fibre,  col  rovesciare  i  primitivi  ordini  polari 
della  pila,  si  scompongono,  si  disfanno  e  si  sgranellano. 
Quindi  alla  coagulazione  non  basterebbero  le  affinità 
elettive,  ma  vi  concorrerebbero,  secondo  pensa  l’ autore, 
anche  le  chimiche  potenze  acide  ed  alcaline,  che  si  pola¬ 
rizzano,  onde  il  prodotto  assume  un  aspetto  perfettamen¬ 
te  organico,  per  cui  è  mestieri  concedere  che  tutto  ciò  sia 
regolato  da  accomodate  elettriche  correnti}  oltre  all’azion 
delle  quali  sui  globuli  v’abbisogna  quella  degli  acidi  e  degli 
alcali  a  plasmare  le  fibre,  nel  qual  atto  concorrono  insie¬ 
me  un  chimismo  ed  un  elettricismo.  Gli  alcali  adunque  e 
gli  acidi  necessarii  alla  coagulazione  dovrebbero  esistere 
nel  sangue  vivo  quali  si  trovano  nel  sangue  estratto. 
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E'  già  troppo  noto  a  tutti  che  cosa  siasi  inteso  finora 
ed  intendasi  tuttodì  per  esosmosi  ed  endosmosi,  ed  è  già 
nota  la  solenne  confutazione  di  questa  teoria,  perchè  noi 
ci  possiamo  dispensare  dal  seguire  fautore  nella  defini¬ 
zione  che  ce  ne  dà;  diremo  solamente  che  le  leggi  dei- 
fi  endosmosi  (  che  soli  ridotte  oggidì  a  quelle  della 
semplice  imbibizione  con  pochissime  differenze  )  egli  le 
stima  d’  immensa  applicazione  rispetto  ai  globetti,  poi¬ 
ché  s’impegna  a  provare  che  i  globuli  secondo  che  nuo¬ 
tano  in  liquidi  diversamente  saturi  o  avvizziscono,  op¬ 
pure  s’ intumidiscono  fino  a  scoppiare.  A  persuadere  le 
quali  cose  porta  fi  autorità  e  le  osservazioni  di  Rolan¬ 
do,  di  W  eis,  di  Hewson ,  di  Treviranus,  di  Rerres  ec. 
che  videro  le  vescichette  globulari  cambiar  di  forma  e  di 
superficie,  e  raggrinzarsi  e  farsi  anulari  o  come  forate  nel 
centro:  il  che  avviene,  dice  fi  autore,  perchè  nuotando  i 
globuli  in  umore  più  salso  o  più  saturo,  devono  obbedire 
alla  legge  del  l'endosmosi,  deve  cioè  parte  del  siero  uscire 
dalle  viscere  globulari.  E'  perciò  che  il  sangue  infiammato 
contenente  minor  quantità  di  sali,  poco  bastando  a  tener 
disciolta  in  sè  fi  albumina,  dà  abbondante  coagulo.  • 

Al  contrario  per  le  leggi  dell  esosmosi  (  che  pur  sono 
la  stessa  cosa  che  quelle  dell  endosmosi,  vale  a  dire  dei- 
fi  imbibizione,  come  ha  mostrato  Raspail),  fi  acqua  pura 
posta  a  contatto  dei  globuli  li  penetra,  li  rigonfia  fino  a 
farli  scomparire  o  scoppiare:  quindi,  secondo  fautore,  si 
spiega  ciò  che  osservò  il  prof.  Giacomini  che  l  acqua  pu¬ 
ra  discioglie  i  globuli  e  li  fa  scomparire .  I  acqua  zuc¬ 
cherata  (  ossia  un  liquido  saturo  )  non  li  discioglie ,  e  fa 
coagulare  la  materia  fibrinosa.  Così  avvien  anco  con  gli 
acidi  idroclorico  e  nitrico:  i  quali  d’altronde  se  allunghici 
coll  acqua,  non  disciolgono  i  globuli  ma  li  fanno  gonfiare. 
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Da  queste  dottrine  Fautore  deduce:  i.°  che  il  sangue 
è  proveduto  dai  vasi  d’ un  certo  siero  originariamente  li¬ 
bero,  ed  è  quello  che  nel  suo  filone  comprende  i  globuli*, 
2.0  che  le  materie  solide  animali  si  lasciano  penetrar  dal- 
F  acqua  senza  che  si  possa  dire  perciò  esser  desse  bagna¬ 
te,  nè  poter  bagnare  altri  corpi  *,  acqua  che  sembra  non 
appartener  loro  per  chimica  affinità,  ma  per  incarcera¬ 
mento  nei  sacchetti  vescicolari,  onde  detratta  l’acqua  colla 
compressione,  le  fibre  riduconsi  a  striscio  di  sacchetti  vuoti 
e  schiacciati*,  3.°  che  perciò  il  sangue  estratto  serba  per 
lunga  pezza  i  poteri  di  avvivare,  nutrire  e  stimolare,  e  che 
quindi  è  vero  ciò  che  afferma  Dieffenbach,  che  la  vitalità 
del  sangue  comincia  a  decrescere  dopo  un  certo  spazio  di 
tempo,  e  che  malgrado  le  influenze  atmosferiche  non  così 
presto  si  tramuta  e  si  snatura.  Nelle  quali  dottrine  pare  a 
noi  di  veder  concessa  troppa  latitudine  alle  dottrine  mec¬ 
caniche^  4-°  che  le  leggi  dell’endosmosi  rendono  le  vesci¬ 
chette  globulari  assai  mutevoli  nelle  loro  proprietà  di  for¬ 
ma,  di  grandezza,  di  colorito  ec. 

Dette  le  quali  cose,  congettura  esser  la  formazione 
dei  globuli  piuttosto  ai  vasellini  assorbenti  affidata  che  allo 
stomaco*  aver  la  chimificazione  e  la  chilificazione  1’  attri¬ 
buto  di  mandare  in  circolazione  i  sacchettini  i  quali,  cari¬ 
candosi  per  legge  d’imbibizione  dell’  umore  in  cui  nuota¬ 
no,  si  tramutano  in  globuli,  il  cui  umore  per  le  leggi 
dell’endosmosi  o,  con  più  comune  vocabolo,  della  imbi¬ 
bizione ',  si  permuta  e  si  caugia  dal  di  dentro  all’ infuori, 
in  modo  che  i  liquidi  si  rendono  omogenei.  Così  i  globetti 
perfezionati  a  mano  a  mano  nella  loro  elaborazione  co¬ 
minciando  dalla  linfa  e  giungendo  sino  ai  mutamenti  che 
avvengono  nella  circolazione  per  entro  all’albero  arterioso 
forse  per  affinità  elettiva,  e  noi  diremo  per  opera  delle 
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singole  organiche  elaborazioni,  tendono  alcuni  al  musco- 
Io,  altri  al  nervo  ec\,  e  di  tal  modo  si  ristaura  la  coni- 
page  organica. 

L’autore  suppone  cbe  dalla  teoria  dell'  endosmosi  la 
fisiologia  e  la  patologia  potranno  ritrarre  in  avvenire  mag¬ 
giori  vantaggi  :  il  cbe  certo  noi  non  possiamo  sperare  do¬ 
po  la  lettura  dell’opera  di  Raspail,  dalla  quale  riesce  colla 
più  sicura  evidenza  dimostrato,  che  la  speciosa  dottrina  del- 
1  '  endosmosi,  in  senso  fisiologico,  non  è  che  quella  della  pe¬ 
netrazione  di  fluidi  di  varia  natura,  capaci  quando  che  sia 
d’  attitudini  organiche  attraverso  alla  compage  de’  solidi 
porosi. 

Coll’autorità  di  Della-Soma,  di  Spallanzani,  di  Berres, 
di  Giacomini,  di  Del  Chiappa,  di  Crescimbern,  colle  dottri¬ 
ne  dell’attrazione  e  della  ripulsione,  della  contrattilità  e  del¬ 
la  espansibilità  dei  corpi  l’autore  prova  V  elaterio  dei  glo¬ 
buli,  e  dal  loro  elaterio  deduce  il  loro  insito  meccanismo 
dell’intimo  loro  vibrare  ed  oscillare  durante  lo  stato  di 
moto,  il  che  sarebbe  un’illusione,  egli  dice,  stando  all’au¬ 
torità  di  Giacomini,  e  sarebbe  una  verità  stando  a  quella 
di  Bufalini,  il  quale  carica  un  po’  troppo  le  tinte  a  detta 
dello  stesso  autore  che,  tenendosi  come  in  una  via  media, 
ammette  con  Puecinotti  nei  globuli  le  due  opposte  maniere 
di  moto,  la  contrattiva  e  la  espansiva ,  e  la  terza  risultan¬ 
te,  1’  oscillatoria.  Quindi  richiamando  le  dottrine  della 
medicina  meccanica  di  Borelli,  di  Bellini  e  di  Raglivi,  af¬ 
ferma  la  dottrina  delle  vibrazioni  essere  stata  in  fiore  e  da 
.sovrane  menti  accarezzata  e  riverita,  per  cui  evasi  com¬ 
presa  la  potenza  oscillatoria  dei  nervi  capace  di  modifi¬ 
carsi  ad  un  tempo  in  più  modi,  e  si  duole  che  l’attuale  fi¬ 
si  ol  ogia  non  abbia  ancora  dal  moto  intimo  globulare  sapu¬ 
to  cavare  un  degno  e  fondato  dinamismo . 


Dalle  speriènze  di  Fusinieri,  1*  autore  vuol  che  si  av¬ 
verta,  risultar  dimostrato  che  la  materia  attenuandosi  dis¬ 
piega  riconoscibilissimi  i  poteri  ripulsivi  e  gli  oscillatoci 
fino  a  diventare,  secondo  il  grado  della  attenuazione,  forza 
e  materia  elettro-magnetica,  calorifica  o  luminosa,  ossia  a 
diventare  cosa  imponderabile,  ciò  che  mena  a  giudicare 
che  anche  come  materia  ponderabile  non  sia  cosa  morta, 
ma  sia  anzi  la  stessa  potenza,  però  in  uno  stato  meno 
espansivo  ed  oscillatorio,  ma  in  quella  vece  più  attrattivo. 

Non  ci  intratterremo  a  parlare  lungamente  della  ragione 
per  cui  non  sia  visibile  nei  solidi  il  moto  oscillatorio,  appun¬ 
to  perchè,  dice  l’autore,  il  loro  stato  solido  lo  impedisce  ^ 
nè  diremo  delle  varie  ipotesi  che  influirono  ad  allontanare 
gli  studii  e  le  investigazioni  intorno  al  medesimo*,  nè  degli 
errori  che  dominavano  la  scuola  jatro-meccanica  in  questo 
argomento,  la  quale  voleva  paragonare  e  spiegare  le  vibra¬ 
zioni  nervose  efficienti  la  sensibilità  con  quelle  delle  corde 
tese  e  sonore  ^  nè  delle  bizzarre  idee  di  Robinson  e  Van- 
dermond  di  cui  1’  uno  ammetteva  le  macchinette  papillari 
oscillanti  entro  la  compage  dei  nervi,  e  di  cui  P  altro  sup¬ 
ponevi  gli  slami  nervosi  fatti  a  spirali,  dall’  elaterio  delle 
quali  spire  derivava  le  vibrazioni  e  le  trasmissioni  nervose; 
nè  delle  sottilissime  particelle  del  corpo  supposte  da  Hart- 
ley  tutte  agitate  secondo  le  idee  Newtoniane  dall’  etere 
universale,  che  tali  ipotesi  passarono  già  fra  le  viete  cose 
di  cui  appena  fa  cenno  la  storia  della  scienza. 

Se  non  che  lasciando  1’  autore  tutte  queste  bizzarre  e 
già  neglette  dottrine  sulla  vibrazione,  egli  vuole  i  globicini 
animali  nati  fatti  a  dilucidare  il  potere  vibratorio y  e  per¬ 
ciò  si  mosse  ad  accarezzare  questa  scienza y  perchè  i 
globicini  sono  cosa  tutP  affatto  fisiologica^  e  seco  loro  Po- 
sciilamento  globulare  j  e  con  questo  V  intimo  oscillamento 
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diffuso  pei  liquidi ,  pe’  solidi, per  le  fibre  e  pei  tessuti  in¬ 
timo  oscillamento  che  è  valido  quanto  il  sonoro  de'  mec¬ 
canici  senza  punto  imitarlo  nelle  vibrazioni  universali  ; 
valido  quanto  il  pjpilljre  di  Robinson ,  lo  spirale  di 
fandermond,  e  V  etereo-infinitesimale  di  Hartley, 
e  valido  quanto  il  molecolare  già  dilucidato  dalV Autore 
nelle  sue  —  Ricerche  analitico-r  azionali  sopra  la  fisica^ 
e  P  analisi  e  la  vita  delle  molecole  di  più  ordini  •  ma 
più  del  molecolare  è  esteso  e  risoluto  perchè  voluto 
dalla  sperieìiza  microscopica .  dalla  fisica  e  dalla  ragione. 

Dopo  avere  in  tal  modo  concluso  che  1’  intimo  oscil¬ 
lamento  è  il  più  idoneo  alla  spiegazione  dei  fenomeni  vi¬ 
tali,  per  vie  più  avvalorare  il  suo  proposito  premette  alcu¬ 
ne  generali  nozioni  intorno  all’oscillamento  il  quale  riduce 
alle  cinque  seguenti  proprietà  —  i.°  di  grado ,  —  di  tuo¬ 
no ,  —  3.°  di  tenore ,  —  di  direzione ,  —  5.°  d?  armonia. 
A  queste  generali  proprietà  caratteristiche  delle  vibrazioni 
della  materia  intende  ridurre  le  proprietà  caratteristiche 
delle  vibrazioni  che,  secondo  lui,  costituiscono  le  fun¬ 
zioni  vitali,  poiché  egli  pone  che  le  economie  animali  ri¬ 
sultino  di  armonica  unità ,  d1  incommensurabile  numero 
de1  globuli  vibranti.  Laonde  a  questa  quintuplicata  vibra¬ 
zione  riduce  P eccitabilità  dei  nervi  suscettibili  di  mutare 
secondo  la  natura  degli  stimoli  ora  separatamente  ora 
contemporaneamente  il  grado,  la  frequenza  o  tuono,  il 
modo  o  tenore,  la  direzione ,  la  consonanza  o  armonia 
delle  intime  loro  azioni. 

Di  tal  modo  quintuplicata  è  P  incitabili tà  dell’  organo 
vocale,  quella  del  sistema  arterioso,  quella  degli  organi 
peculiari,  e  dell’intero  organismo,  ciò  che  costituirebbe  un 
sistema  fisiologico-vibratorio-, perciò  quintuplicate  sono  pur 
anche  le  turbazioni  della  forza  vitale  nei  morbi,  e  quindi 
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della  modalità  o  della  materia  (tenore  morboso)  ciò  che 
costituisce  il  sistema  patologico  vibratorio  :  quintuplicato 
è  il  modo  onde  si  correggono  le  affezioni  morbose  colle 
cure  dinamiche,  e  in  ciò  sta  il  sistema  terapeutico  vibra¬ 
torio.  Infatti  le  sostanze  terapeutiche  o  accresceranno  o 
diminuiranno  gli  stimoli  ( supra-os dilazione)  o  (sub-o- 
scillazione).  —  Operano  lentamente  o  con  rapidità  (  tuo¬ 
no  medicamentoso).  —  Hanno  particolar  maniera  elettiva 
d’agire  (  tenore  medicamentoso).  Di  pari  passo  vuol  che 
andiamo  convinti  che  almeno  quadruplicata  è  la  forza  vi¬ 
tale,  ossia  ha  almeno  quattro  mutabilità  contemporanee, 
quantunque  la  teorica  browno-rasoriana  non  P  ammetta 
che  una,  modificata  di  grado. 

Pare  finalmente  all’Autore  che  cinque  classici  medici 
italiani  contemporanei  lascino  dedurre  come,  dalle  defi¬ 
nizioni  che  danno  della  vitalità,  ammettono  l’esistenza  del¬ 
la  vibrazione  nella  forza  vitale.  Fra  questi  cinque  primo 
è  Galiini  che  disse  le  molecole  mobilissime  e  pronte  a 
cangiar  positura  senza  perdere  la  tendenza  e  riacqui¬ 
starla  subito *  nelle  quali  parole  Geromini  vede  caratte¬ 
rizzata  P  elasticità  *  e  tali  idee  includono  implicitamen¬ 
te  l’altra  idea,  così  pensa  P  autore,  della  vibrazione  ossia 
dell’  oscillamento  globulare.  Rolando  disse  che  neWa  fibra 
nervosa  vi  è  una  disposizione  molecolare  sommamente 
atta  a  propagare  le  impressioni,  a  quella  guisa  che  gli 
altri  corpi  trasmettono  i  suoni ,  i  rumori  e  simili  movi¬ 
menti  od  oscillazioui.  Laonde  Rolando  ammette  P  oscil¬ 
lazione  molecolare  nervosa;  Giacomini  ammette  in  alcuni 
stati  infiammatorii  che  si  possa  suscitare  nei  nervi  gan¬ 
gliari  maggiore  oscillazione •  Buzzoni  insegna  che  al  muo¬ 
versi  d’un  apparato  le  parti  singole  degli  altri  organi  si  muo¬ 
vono  ed  oscillano  •  il  prof.  Medici  congettura  che  P  elet- 
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trico  possa  per  le  continue  sue  attrazioni  e  ripulsioni  te¬ 
nere  in  uno  stato  di  ondeggiamento  e  d1 oscillazione  le  par¬ 
ticelle  dei  tessuti. 

Da  tutti  questi  argomenti  deduce  che  molti  fenomeni 
animali  palesano  P  esistenza  della  forza  vitale  capace  del¬ 
le  contemporanee  particolarità  di  grado,  di  tuono,  di  te¬ 
nore,  di  direzione  e  di  armonia ,  e  che  tal  forza  si  mani¬ 
festa  nell1  oscillamento  globulare. 

L1  eccitabilità  sta  nell1  elasticità  de1  globuli  e  risulta 
dalle  loro  aggregazioni.  L1  eccitamento  sta  nell1  oscilla¬ 
mento.  Quindi  il  dire  cogli  eccitabilisti  la  forza  vitale  es¬ 
sere  una  forza  sui  generis ,  è  non  calcolare  la  forza  deri¬ 
vante  dall1  intima  vibrazione  delle  parti,  la  quale  è  vera¬ 
mente  una  forza  sui  generis ,  ma  una  forza  sufficientemen¬ 
te  cognita ,  una  forza  fisica^  suscettiva  di  impressione  e  di 
pronta  reazione,  e  meglio  atta  dell'eccitabilità  browniana 
a  far  comprendere  il  meccanismo  di  molte  azioni  vitali. 

E  qui  P  autore  dà  fine  all1  erudita  operetta,  riepilo¬ 
gando  in  brevissime  parole  il  già  detto,  ciò  che  per  noi 
riesce  inutile  il  fare. 

Non  è  del  nostro  assunto  portar  giudizio  su  questo 
lavoro,  pel  quale  certo  noi  diamo  lode  all’autore  d1  inge¬ 
gno  colto,  perspicace  e  meditativo.  Ciò  dobbiam  dire  a 
giustizia  del  vero  ^  e  a  onor  del  vero  non  taceremo  che  ci 
è  sembrata  per  lo  meno  precoce  P  idea  d5  una  scienza 
globulare ,  se  tuttora  si  disputa  sull1  esistenza  dei  globuli. 
La  scienza  dei  corpi  è  lo  studio  e  la  sposizione  ordinata 
di  tutte  le  loro  proprietà,  di  tutti  i  loro  fenomeni.  Ma 
come  si  parlerà  di  fenomeni  e  di  proprietà  d1  un  corpo  se 
ancora  incerta  ne  sia  P  esistenza  ? 

Ma  dato  pure  che  si  dimostri  esistere  i  globuli  nel 
sangue  vivo  e  circolante,  sarà  poi  questa  una  verità  tanto 


importante  alla  fisiologia  ?  E  sarà  poi  vero  che  per  ciò 
dovrem  quasi  rifarci  alla  scienza  atomistica  per  dar  ra¬ 
gione  dei  fenomeni  della  vita  ?  e  che  dovremo  cotanto 
sperare  a  prò’  delle  dottrine  fisiologiche  dalle  leggi  delle 
attrazioni  o  delle  affinità  elettive,  e  da  quelle  ancora  più 
generali  delle  imbibizioni,  dette  a’  dì  nostri  endosmosi  ? 
Potremo  noi  credere  che  le  dottrine  atomistiche  universali 
intorno  alle  vibrazioni  sieno  applicabili  agli  atomi  viventi, 
e  che  le  leggi  che  governano  i  globi  della  materia  mon¬ 
diale  reggano  i  globuli  della  materia  che  vive?  e  lo  potre¬ 
mo  noi  credere  quando  sì  disparati  confini  dividono  la 
materia  organica  dall1  inorganica,  la  materia  viva  dalla 
morta?  Se  le  vibrazioni  degli  atomi  vivi  o  dei  globuli  si 
potessero  provar  veramente  soggette  alle  leggi  vibratorie 
dell1  universa  materia,  se  le  leggi  della  vita  si  potessero 
spiegar  meglio,  come  dice  l’Autore,  colle  leggi  d  una  for¬ 
za  fisica sia  pure  sui  generis^  la  fisiologia  non  troverebbe 
più  i  limiti  che  separano  la  morte  dalla  vita,  e  la  materia 
posta  in  istato  di  vibrazione  avrebbe  per  lo  meno  attitu¬ 
dine  ad  esser  vitale.  Ma  le  leggi  della  vita,  o  della  materia 
a  cui  essa  presiede  sono  leggi  per  tal  modo  speciali,  che 
nel  gran  cerchio  delle  forze  dell’universa  materia  non  si 
racchiudono,  e  la  materia  vitale  gode  appunto  di  quel- 
P  attributo  fino  a  che  in  essa  alle  forze  comuni  della  ma¬ 
teria  prevalgono  quelle  speciali  della  vita. 

-Colle  quali  cose  che  noi  scriviamo  a  proposito  della 
dotta  ed  erudita  memoria  dell7  ingegnoso  sig.  dott.  Pari, 
nè  egli,  nè  altri  supponga  mai  aver  noi  voluto  minima¬ 
mente  togliere  al  molto  merito  dell7  autore*,  chè  non 
è  nostro  costume  sentenziare  così  alla  spensierata  e  con 
quattro  parole,  come  non  radamente  si  suole,  le  meditate 
e  sudate  opere  degli  scrittori.  E  nostra  intenzione  sola- 
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mente  di  rendere  in  generale  accorti  i  fisiologi  a  non  dar 
troppo  valore  alle  dottrine  fisiche,  chimiche  e  meccaniche 
nella  spiegazione  dei  fenomeni  della  vita,  che  tal  pecca  si 
fa  frequentissima  a’  nostri  giorni. 

INTORNO  ALLA  MEMORIA  SULLA  NATURA,  SULLA  VITA  E  SULLE 
MALATTIE  DEL  SANGUE  DEL  CHIAR.  PROF.  GIACOMINI, 

Osservazioni  del  doti,  bizio  (Bartolammeo) . 

Sunto. 

Alla  precedente  memoria  del  sig.  dott.  Pari  intima¬ 
mente  si  collega  per  fratellanza  d’  argomento  quella  del 
sig.  dott.  Bizio. 

Parve  a  questo  illustre  ed  onorevoliss.  nostro  chimico 
che  nel  dotto  lavoro  del  prof.  Giacomini  vi  avessero  di  tali 
dettati  da  non  doversi  lasciar  senza  esame.  L’  ufficio  che 
noi  ci  togliamo  nel  dare  il  compendio  della  scrittura  del 
dott.  Bizio  sarà  poco  più  che  di  semplici  spositori,  sincera¬ 
mente  desiderosi  che  1’  astinenza  per  parte  nostra  da  cri¬ 
tiche  riflessioni  valga  in  qualche  modo  a  testimoniare  lo 
studio  in  cui  siamo  d’  affreddare  o  di  spegnere  anziché 
d’  accalorir  le  contese,  le  quali  se  per  avventura  il  midollo 
della  scienza  non  tocchino,  rubano  vanamente  a  due  illustri 
scienziati  quel  tempo  in  polemiche  ch’essi  devono  con  tanta 
lor  gloria  a  più  gravi  ed  utili  studii.  Nè  vogliam  dire  conciò 
che  utile  e  buono  non  sia  il  ministero  della  critica  e  della 
polemica.  Sì  certamente  lo  è:  diciamo  anzi  eh’ è  necessa¬ 
rio,  e  al  vero  e  al  retto  conduce  se  ingenuo  addita  e  com¬ 
menda  i  pregi  dell’  opere,  se  non  astioso  ne  disvela  i  di¬ 
fetti,  e  sincero  gli  uni  propone  ad  imitare  e  gli  altri  corte¬ 
se  invita  a  correggere. 
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La  pi  ima  cosa  che  ha  fermato  P  attenzione  del  dott. 
Bizio,  così  scrive  egli  stesso 9  si  fu  la  sentenza  del  profess. 
Giacomini  colla  quale  afferma  che  pesando  il  sangue 
appena  estratto s  e  pesandolo  di  nuovo  dopo  dodici  o 
venticjuattr ’  ore  ^  desso  è  consider abilmente  diminuito  di 
peso. 

Il  dott.  Bizio  è  d1  avviso  che  il  sangue  estratto  non 
perda  altrimenti  di  peso  più  di  quello  che  perda  una  su¬ 
perfìcie  d’  acqua  alla  stessa  temperatura*  e  reca  in  prova 
una  sua  sperienza,  che  consiste  nell’  aver  fatto  evaporare 
alla  stessa  temperatura  e  sotto  1’  influenza  delle  medesime 
circostanze  un  ugual  peso  ed  un’ugual  superficie  d’acqua 
e  di  sangue.  Se  non  che  probabilmente  Giacomini  e  Bizio 
non  s’  accordano  in  tutte  le  circostanze  del  fatto  su  cui 
cadde  lo  sperimento,  poiché  mentre  Giacomini  parla  di 
sangue  arterioso,  par  che  Bizio  abbia  sperimentato  sul 
sangue  venoso. 

La  seconda  osservazione  del  dott.  Bizio  è  relativa  all’e¬ 
sistenza  dei  globuli  nel  sangue*  in  questo  argomento  non 
è  di  contrario  avviso  di  Giacomini,  col  quale  anzi  ammette 
non  esistere  i  globuli  nel  sangue  vivo  e  circolante,  e  con¬ 
cede  essere  il  sangue  vivente  un  fluido  omogeneo ,  ciascuna 
molecola  del  quale  però,  egli  dice,  può  comprendere  be¬ 
nissimo  1’  ematosina:  la  fibrina ,  V  albumina 3  il  siero  ^  i 
sali  e  tutte  le  sostanze  che  in  esso  furono  scoperte  e  si 
scopriranno.  E  in  questo  senso,  e  non  altrimenti,  egli  av¬ 
visa  che  si  debba  intendere  la  parola  omogeneo. 

La  terza  osservazione  dei  dott.  Bizio  cade  sul  colore 
del  sangue,  che  il  profess.  Giacomini,  in  un  luogo  asse¬ 
rì  di  color  uniforme  non  roseo }  ma  pallidissimo  quasi 
lavatura  di  carne  o  liquore  ranciato e  per  converso  al¬ 
trove  definì  come  a  bolle  trasparenti  e  senza  colore ,  e 
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finalmente  In  altro  luogo  (parlando  dell*' 'insufficienza  del 
mezzi  chimici  a  farci  conoscere  la  composizione  del  san¬ 
gue  vivo  e  circolante),  disse  apertamente  che  non  v’ha  al¬ 
tro  mezzo  a  giudicare  il  sangue  vivente  nell1  uomo,  che 
osservarlo  alla  superficie  del  corpo  attraverso  alla  cuti¬ 
cola  e  all1  epitelio,  nel  qual  caso  i  sensi  ci  annunziano  il 
sangue  arterioso  pel  color  roseo  più  o  men  vivo  che  tras¬ 
pare, ,  e  pel  colore  più  o  men  prossimo  al  naturale  che 
percepiamo  ;  e  quanto  al  sangue  venoso ,  pel  color  plum¬ 
beo  livido  o  violaceo  che  si  osserva. 

Poste  queste  diversità  d’apparenze,  qual  sarà  dunque 
il  colore  del  sangue  ?  Ecco  ciò  che  domanda  il  dott. 
Bizio*  se  non  che  noi  dubitiamo  che  gli  possa  essere  per 
avventura  sfuggito  che  il  prof.  Giacomini  parla  del  color 
del  sangue  vivo  e  circolante,  ma  quale  ci  appare  ve¬ 
duto  attraverso  ora  ad  una,  ora  ad  un’  altra  delle  varie 
membrane  degli  animali.  Per  entro  a  questi  differenti 
mezzi  o  tessuti,  come  è  ben  naturale,  ora  ci  si  mostra 
d’un  colore,  ora  d’un  altro,  a  tenore  della  struttura  della 
spessezza  e  del  colorito  medesimo  delle  membrane  o  del 
tessuto  da  cui  ci  traspare. 

Ma  poiché,  dice  il  dott.  Bizio,  è  cosi  poco  fiducioso  il 
prof  Giacomini  nella  chimica  organica,  perchè  poi  ac¬ 
cettare  così  facilmente  la  scoperta  fatta  sicuramente  nelle 
ampolle  de ’  chimici  che  la  fibrina  e  1’  albumina  sieno  la 
stessa  cosa,  col  solo  ed  unico  divario  che  questa  sia  tenu¬ 
ta  sciolta  nel  siero  per  opera  d’ alcuni  sali,  e  1  altra  la¬ 
sciata  nella  sua  già  conosciuta  costituzione  per  difetto  dei 
medesimi? 

1°  non  dubito  della  cosa dice  il  dott.  Bizio,  ma.  quel¬ 
la  scoperta  non  ha  avuto  ancora  quelle  iterate  conferme 
che  conseguirono  altri  materiali  immediati  del  sangue. 


Noi  siamo  dell' avviso  del  dott.  Bizio,  ritenendo  eoa 
lui  probabilissima  la  cosa;  e  tanto  più  ciò  affermiamo  che 
vanno  vie  più  crescendo  ogni  giorno  le  prove  chimiche  e 
fisiche  dell’  identità  dell’  albumina  e  della  fibrina,  e  della 
sola  diversità  di  stato  e  di  forma  operata  dai  chimici  a- 
genti. 

Infatti  siamo  anche  noi  al  caso  di  citare  due  nuovi 
fatti  comprovanti  questa  scoperta.  L’uno  è  registrato  nel 
Compì,  rend.  des  seanc.  de  P  academ.  des  selene .  A/o- 
vemb.  i64°;  *n  cu^  legge  mia  nota  di  Letelìier  sul  pro¬ 
cesso  di  Denis  per  convertire  la  fibrina  in  un  liquido  a- 
vente  molte  proprietà  dell’  albumina  mediante  una  solu¬ 
zione  di  sottocarbonato  di  soda*,  1’  altro  un  fatto  recente 
osservato  dai  signori  Zantedeschi  e  Fario,  i  quali  cimen¬ 
tando  1’  albume  cogli  apparati  voltaici,  videro  l’  albumina 
convertirsi  in  una  materia  tenace  e  quasi  fibrosa,  avente 
tutti  i  caratteri  fisici  della  fibrina. 

Al  dott.  Bizio  pare  poi  ingiustizia  l’asserire  che  fa  il 
prof.  Giacomini  come  niente  valsero  e  valgono  gli  studii 
de’  chimici  a  farci  conoscere  la  composizione  del  sangue 
vivo  e  circolante,  per  la  ragione,  dice  quel  professore, 
eh’  essi  non  lo  possono  esaminare  che  estratto  dal  torren¬ 
te  della  circolazione,  cioè  morto  •  quindi  la  moderna  chi¬ 
mica  organica,  egli  dice,  non  può  che  dimostrare  una  ve¬ 
rità  da  lui  tante  volte  proclamata,  che,  cioè,  le  leggi  della 
vita  non  hanno  nulla  di  comune  con  quelle  della  chimi - 
e<z,  e  che  male  per  questa  via  si  spererà  giammai  di  tro¬ 
var  luce  intorno  ai  fenomeni  dei  corpi  viventi. 

1  diffe  renti  risultamene  d’analisi  che  ottennero  i  chi¬ 
mici,  e  le  stesse  variate  risultanze  avute  da  uno  stesso  chi¬ 
mico  nel  ripetere  i  processi  analitici  sul  sangue  si  porta¬ 
no  dal  prof.  Giacomini  a  conferma  della  sua  proposizione. 
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Al  che  risponde  il  dott.  Bizio,  che  queste  varie  discrepan¬ 
ze  proverebbero  che  il  sangue  non  è  di  composizione  così 
costante }  e  che  i  mezzi  chimici  impiegati  non  hanno  an¬ 
cora  potuto  raggiugnere  la  maggior  perfezione  }  ma  che 
non  pertanto  anche  nello  stato  attuale  della  chimica,  le 
varie  risultanze  nella  composizione  del  sangue  ci  forni¬ 
ranno  differenze  d’ indizii  patologici}  e  in  prova  dell'  uti¬ 
lità  della  chimica  n  elle  investigazioni  fisiologiche  adduce 
Ja  scoperta  che  l’officio  della  digestione  è  dovuto  all’aci¬ 
do  idroclorico  gemicante  dalle  membrane  gastriche,  e  de¬ 
scrive  il  meccanismo  fisiologico  della  digestione  stessa  in 
alcuni  animali. 

Se  non  che,  a  proposito  delle  incertezze  regnanti  nella 
chimica  organica,  vorrebbero  alcuni  secondo  i  più  recenti 
lavori  di  Wasmann  (veci,  il  voi.  ir  del  Memorici,  pag. 
r 06),  che  non  fosse  oggidì  più  dovuto  all’acido  idroclo¬ 
rico  il  processo  della  digestione,  ma  bensì  ad  un  altro 
principio  detto  pepsina. 

Il  prof.  Giacomini  asserisce  essere  punto  di  dottrina 
universalmente  ricevuto,  che  il  sangue  venoso  abbondi  di 
gas  acido  carbonico  e  difetti  d’  ossigeno,  e  nell’  arterioso 
all’opposto  prevalga  il  primo  e  manchi  il  secondo,  quando 
in  quella  vece  il  gas  acido  carbonico  che  si  trova  nell’aria 
espirata  non  sarebbe  che  una  esalazione  delle  estremità  delle 
arterie  bronchiali.  Anche  le  recenti  sperienze  di  Mac-Gregor 
(Bill  univ.  de  Génev.  Oct.  N.  58-i8/Jo  )  dimostranti  la 
proporzione  comparativa  dell’acido  carbonico  esalato  dal 
polmone  dell'uomo  in  istato  sano  (3-5  per  cento  deir  aria 
espirata)  in  paragone  di  quella  esalata  in  alcuni  stati  mor¬ 
bosi  (  6-b  ad  8-5  per  cento  deir  aria  espirata ),  sarebbero 
favorevoli  all  ipotesi  dell'  esalazione  dell’acido  carbonico 
operata  dalle  estremità  delle  arterie  bronchiali,  le  quali, 


com’  è  evidente,  in  istnto  morboso  accrescerebbero  Y  atti¬ 
vità  della  loro  funzione  esalante.  Il  doti.  Bizio  invece  opina 
che  universalmente  si  ammetta  più  del  sangue  arterioso 
abbondare  di  carbonio  il  venoso,  il  quale  per  1’  atto  della 
respirazione  si  decarbonizza ,  il  che,  dice  il  dott.  Bizio,  si 
fonda  su  sperienze  d’uomini  i  più  idonei  ed  insigni-  quin¬ 
di  i  piccoli  divarii  nei  risultamenti  di  tali  sperienze  non 
offendono  altrimenti  il  massiccio  della  scoperta,  per  la 
quale  si  insegna  che  nella  respirazione  P  ossigeno  dell*  a- 
ria  si  tramuta  in  gas  acido  carbonico  mediante  quel  car¬ 
bonio  di  che  sopra  l’ arterioso  si  è  caricato  il  sangue 
venoso  •  nel  che,  conchiude  il  dott.  Bizio,  è  chiaro  che 
i  principii  materiali  penetrati  nel  corpo  vivente  agiscono 
a  quel  modo  che  è  relativo  alle  leggi  conosciute  della  fisi¬ 
ca  e  della  chimica,  temperate  e  dirette  dal  magisterio  della 
vita*,  e  si  duole  che  il  prof.  Giacomini  non  abbia  addotto 
ne  fatti,  nè  ragioni  a  dimostrare  P  esalazione  dell'  acido 
carbonico  operato  dalle  radici  od  estremità  delle  arterie 
bronchiali. 

Al  prof.  Giacomini  che  domanda  ai  chimici  se  potes¬ 
sero  mai  additargli  come  abbia  origine  P  ematosina  negli 
animali  erbivori,  e  con  quali  alimenti  si  formi,  mentre  nei 
loro  alimenti  nulla  v’è  che  possa  contenerla,  risponde  :  che 
le  materie  azotate  contenute  appunto  ne’  loro  alimenti 
sono  gli  elementi  dell’  ematosina,  chè  non  suppongono 
nemmeno  i  chimici  potere  in  alcun  modo  passare  1’  ema¬ 
tosina  bella  e  formata  dagli  alimenti  nel  sangue,  e  sicco¬ 
me,  egli  dice,  vediamo  tuttodì  alcune  opportune  altera- 
razioni  dar  origine  a  nuovi  prodotti,  fra  cui  uno  sarebbe 
p.  e.  quello  che  l’acido  solforico,  per  chimica  legge,  tras¬ 
forma  P  amido  in  zucchero,  così  non  si  potrebbe  negare 
che  il  magistero  della  vita  non  generi  lo  zucchero  nelle 
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cannamele  e  nelle  barbabietole,  e  la  chimica  può  oggidì 
gloriarsi  di  recare  innanzi  materie  la  cui  produzione  è  go¬ 
vernata  dalle  leggi  della  vita,  identiche  a  quelle  derivanti 
dalle  sole  leggi  della  chimica. 

Gli  elementi  costituenti  il  sangue,  soggiunge  il  dott. 
Bizio  al  prof.  Giacomini,  che  nega  ai  chimici  la  possibilità 
di  poterli  precisare,  sono  gli  stessi  di  tutti  gli  altri  che  si 
riscontrano  nelle  varie  parti  animali,  cosicché  è  cosa  più 
sicura  il  dire  che  una  data  sostanza  contiene  P  azoto,  il 
carbonio,  P  ossigeno,  il  calcio,  il  sodio,  il  fosforo,  il  zolfo 
e  le  differenti  loro  combinazioni,  che  accertare  tutti  i  ma¬ 
teriali  immediati  delle  varie  parti  animali. 

Se  alcune  sostanze,  quali  il  nitro,  il  prussiato  di  ferro, 
il  mercurio,  Parsenico,  introdotte  ed  assorbite,  non  sono  poi 
trovate  nel  sangue  dai  chimici  reagenti,  non  è  ciò,  dice  il 
dott.  Bizio,  perchè  il  magistero  della  vita  le  abbia  conver¬ 
tite  nella  stessa  sostanza  del  sangue,  come  opina  il  prof. 
Giacomini,  ma  ciò  avviene  per  chimiche  tramutazioni  e 
combinazioni-  infatti  secondo  la  esperienze  di  Rose,  me¬ 
scendo  un  sale  di  ferro  ad  una  soluzione  d’  ematosina  o 
d’albumina,  i  chimici  reagenti  non  ne  lo  possono  più  sco¬ 
prire  nella  soluzione,  per  la  speciale  chimica  combinazio¬ 
ne  incontrata  dall’  ossido  di  ferro  con  quelle  sostanze  or¬ 
ganiche  sciolte  nell’  acqua. 

Delle  tre  fonti  considerate  dal  prof.  Giacomini,  e  in 
generale  da  tutti  i  fisiologi  e  i  medici,  come  le  preparatoci 
continue  degli  elementi  formanti  il  sangue,  cioè,  digestione, 
respirazione  e  assorbimento ,  non  concede  il  dott.  Bizio 
die  la  prima,  appoggiando  questa  sua  opinione  ad  alcune 
considerazioni  che,  per  quanto  ingegnose,  se  troveranno 
opposizione  in  tutto  quello  che  insegnano  e  dimostrano  i 
trattati  di  fisiologia  e  di  pratica  medicina,  noi  certo  non 
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ne  darem  colpa  all’  autore  il  quale  non  è  nè  medico  nè 
fisiologo:,  e  quindi  passeremo  ad  altro  argomento. 

Alla  dottrina  del  prof.  Giacomini  che  stabilisce  1’  z- 
dentico  sangue  e  l  identica  molecola  sua  esser  atta  a 
trasformarsi  in  tendine ,  in  nervo ,  in  osso  eco.  purché 
soggiaccia  a  quelle  nuove  specifiche  azioni  che  alcuni 
particolari  organi ,  e  non  altri,  sono  destinati  ad  impri¬ 
mervi. ,  si  oppone  dicendo  sapersi  dalla  sperienza  chimica 
(la  quale,  concedendo  pure  esattissima,  sarà  sempre  spe¬ 
rienza  fatta  sul  sangue  morto)  che  un’identica  molecola  di 
sangue  si  compone  di  altre  molecole  fra  loro  diverse,  delle 
quali  una  è  identica  con  quelle  molecole  che  si  trovan 
nel  nervo,  una  con  quelle  che  si  trovan  nel  muscolo  ec.,  e 
che  quindi  è  inutile  che  la  fisiologia  vada  cercando  queste 
trasformazioni  delle  molecole  nei  varii  organi  particolari, 
se  già  la  chimica  gliele  addita  precedentemente  belle  e  ap¬ 
parecchiate. 

Se  non  che,  concessa  pure  questa  ipotesi,  resterebbe 
sempre  a  domandare  che  forza  potesse  esser  poi  quella 
che  prepara  nel  sangue  queste  tali  molecole  di  cui  una  è 
identica  a  quelle  dell’  osso,  una  a  quelle  del  nervo  ecc., 
se  non  è  la  forza  vitale,  poiché  la  forza  chimica  quand’  an¬ 
che  le  potesse  additare  precedentemente  apparecchiate, 
non  potrà  valer  certo  ad  apparecchiarle  mai. 

Se  non  si  contenessero,  prosiegue  a  dire  il  dott.  Bizio, 
nel  sangue  già  formate  le  varie  molecole  destinate  alla  ri¬ 
parazione  e  nutrizione  degli  organi,  ma  sì  dalla  varia  atti¬ 
vità  de5  particolari  organi  si  formassero  i  principii  neces¬ 
sari!  al  loro  incremento,  ne  conseguirebbe  che  indifferente 
affatto  sarebbe  qualunque  fosse  la  composizione  del  san¬ 
gue,  bastando  a  tutto  l’attitudine  degli  organi,  perchè  sono 
dessi  che  si  creano  il  materiale  di  cui  abbisognano. 


L’autore  a  confermar  questa  idea  con  esempli  sup¬ 
pone  che  un  convalescente,  o  chi  sia  guarito  perfetta¬ 
mente  da  malattia,  si  trovi  in  tale  stato  da  avere  tutti  gii 
organi  perfettamente  sani  e  idonei  a  crearsi  dal  sangue  i 
materiali  di  cui  abbisognano  a  ristorarsi  dai  passati  mor¬ 
bosi  impoverimenti.  In  tal  caso,  die’  egli,  sarebbe  in¬ 
differente  il  nudrire  questo  individuo  d’erbaggio  di  car¬ 
ni,  poiché  gli  organi  basterebbero  a  formarsi  di  per 
loro  stessi  la  materia  che  loro  è  necessaria.  Ma  come  è, 
domanda  il  dott.  Bizio,  che  in  pratica  non  avviene  la  cosa 
di  questo  modo?  Perchè  gli  organi,  egli  dice,  non  posso¬ 
no  appropriarsi  dal  sangue  quello  che  il  sangue  non  ha  * 
sì  bene  si  appropriano  quello  che  nel  sangue  precedente- 
mente  si  trova. 

Ma  si  potrà  poi  egli  ammettere,  rigorosamente  par¬ 
lando,  che  un  convalescente,  e  chi  sia  anche  perfetta¬ 
mente  guarito  da  malattia,  si  possa  definir  con  certezza 
come  tale  che  abbia  gli  organi  perfettamente  sani,  e  atti 
ad  appropriarsi  e  a  crearsi  i  materiali  di  cui  abbisognano  ? 
Ciò  in  generale  è  contrario  a  quanto  pensano  i  medici 
sullo  stato  della  convalescenza,  nella  quale  i  patologi  anzi 
ammettono  una  opportunità  decrescente  alla  malattia. 

E  d’altronde,  se  si  vogliano  supporre  i  materiali  già 
belli  e  apparecchiati  nel  sangue,  eccoci  alla  solita  dimanda, 
quali  sono  gli  organi  e  le  forze  che  li  hanno  apparecchia¬ 
ti?  poiché  egli  è  certo  a  non  muoverne  dispute  che  niuna 
elaborazione  si  può  fare  e  si  fa  nel  corpo  vivente  che  per 
mezzo  degli  organi.  Noi  piuttosto  crediamo  di  dire,  che 
la  differenza  sta  in  ciò  che  gli  organi  da  un  sangue  omo¬ 
geneo,  o,  con  altri  vocaboli,  composto  omogeneamente  di 
parli  congrue  e  nutritive  si  appropriano  e  si  creano  un 
materiale  congruo  e  nutritivo,  e  da  un  sangue  omogeneo. 


ma  composto  omogeneamente  di  parti  incongrue,  irritanti 
e  non  nutritive,  s’appropriano  un  matriale  incongruo,  ir¬ 
ritante  e  non  nutritivo,  che  riesce  eterogeneo  ai  loro  bi¬ 
sogni,  che  divien  causa  insieme  ed  effetto  di  morbi. 

Siccome  il  prof.  Giacomini  ammette  che  il  sangue 
possa  alterarsi  quando  o  per  injezioni  o  per  altra  via  ven¬ 
gano  in  esso  introdotti  principii  stranieri,  e  che  i  rime  dii, 
i  veleni  e  i  contagi  per  ispiegare  la  loro  potenza  sulla 
fibra  debbano  venire  introdotti  nel  sangue,  e  cambiarne 
per  un  dato  tempo  le  attività  e  le  crasi,  così  il  dott.  Bizio 
conchiude  che  si  potranno  benissimo  insinuare  nel  san¬ 
gue  anche  per  le  vie  gastro-enteriche  alcuni  materiali 
immutati,  disacconci  alle  buone  assimilazioni,  e  quindi 
primitivamente  alterarlo.  Per  tal  modo  l’alterazione  degli 
organi  non  sarebbe  che  l’effetto  di  quella  del  sangue.  A 
convalidare  questa  opinione  cita  ad  esempio  il  caso  d’uri 
individuo  che  morsicato  dalla  vipera  e  non  congruamente 
medicato,  con  tutti  i  tessuti  perfettamente  sani ,  non  per¬ 
tanto  per  l’alterazione  del  sangue  morrebbe }  onde  con¬ 
chiude,  che  quel  sommo  attributo  dato  agli  organi  il 
più  di  sovente  è  un  errore  patologico.  Se  non  che  è 
difficile  il  concedere  che  altri  muoja  di  veleno  viperi¬ 
no,  e  muoja  con  tutti  gli  organi  perfettamente  sani.  Non 
è  facile  del  pari  1’  ammettere  che,  specialmente  attraver¬ 
so  alle  vie  gastriche,  (  organi  quali  sono  sì  eminente¬ 
mente  attivi  e  laboriosi  a  tramutar  vitalmente  la  materia 
soggetta  al  foro  magistero  ),  alcuni  principii  passino  non 
tocchi  ed  immutati  nel  sangue }  e  quand’  anche  pel  fatto 
immutati  potessero  giugnervi,  non  si  potrebbe  supporre 
che  tali  vi  rimanessero,  dal  momento  che  sappiamo  dalle 
stesse  citate  sperienze  di  Rose  che  basterebbero  a  tramu¬ 
tarli  le  sole  chimiche  forze,  e  quanto  a  noi  diremo  a  con- 
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naturarli  col  sangue  le  forze  vitali  o  quelle  degli  organi 
snnguilìcatori  perchè,  nel  concetto  che  noi  ci  formiamo 
di  tali  metamorfosi,  ne  risulterebbe,  in  senso  nostro,  un 
sangue  bensì  di  composizione  in  se  stessa  omogenea,  di 
cui  cioè  ogni  molecola  conterrebbe  gli  stessi  principii  della 
massa  totale,  ma  questo  sangue  o  questa  massa  riuscirebbe 
viziata,  eterogenea  rispettivamente  alla  vita  e  ai  bisogni 
degli  organi,  fatale  anzi  talvolta  alla  loro  esistenza.  Que¬ 
sto  concetto  è  fisiologicamente  e  patologicamente  meglio 
ammissibile,  se  non  più  vero,  dell’ipotesi  che  possano  alcu¬ 
ne  sostanze  introdursi  e  restare  immutate  nel  sangue  ^  il 
che  alle  risultanze  fisiologiche  e  patologiche  oppugna 
quanto  alle  chimiche  stesse. 

E  in  prova  di  queste  nostre  idee,  chiameremo  quei  fatti 
riferiti  dallo  stesso  dott.  Bizio  e  dal  prof.  Giacomini  *  fatti 
cioè  che  provano  l’attitudine  degli  organi,  per  impulso  di 
certe  cause,  a  mutare  d’ improvviso  e  rapidamente  la  crasi 
del  sangue  da  convertirlo  in  un  liquido  nocivo  e  poco  meno 
che  velenoso;  i  quali  fatti  però  il  dott.  Bizio  considerando 
come  isolati  e  senza  alcun  legame  fra  loro  non  danno  il 
minimo  diritto  ad  inferire  illazioni  generali  sopra  gli  attri¬ 
buti  degli  organi^  e  solamente  vogliono  considerarsi  quali 
fatti  degni  di’  uno  studio  particolare ,  ....  a  rischiarare  i 
quali  J  arci  mestieri  prendere  a  scorta  quella  chimica  che 
adesso  si  vorrebbe  priva  di  qualunque  ingerimento  nei 
fenomeni  della  vita\ ;  il  che  se  altri  pensasse  e  dicesse, 
avrebbe  il  massimo  torto  di  pensare  e  di  dire. 

Con  tali  parole  chiude  la  sua  memoria  1’  egregio 
dott.  Bizio,  dalle  quali,  che  abbiamo  a  bello  studio  trascrit¬ 
te,  vedranno  i  lettori  com’  egli  sia  zelante  difensore  degli 
attributi  e  della  dignità  della  propria  scienza,  quanto  n’ è 
illustre  e  lodato  cultore.  E  da  questo  nobile  zelo,  e  da 


non  nitro  indubbiamente,  ebbe  origine  la  sua  polemica 
contro  il  prof.  Giacomini,  nella  quale  s’  egli  talvolta, 
uscendo  dai  confini  della  propria  scienza,  diede  in  iscogli 
a  cui  non  è  diffìcile  il  rompere  a  chi  che  sia,  noi,  estima¬ 
tori  veraci  d’ un  sì  valente  chimico,  non  gli  abbiam  taciute 
però  le  poche  obbiezioni  che  prime  ci  corsero  alla  mente, 
con  quella  rispettosa  imparzialità  che  la  scienza  comanda 
e  l’urbanità  consente.  Così  almeno  speriamo  d'aver  fatto. 

APPENDICE  AL  TRATTATO  SUL  SANGUE  DEL  TROF.  GIÀCOMANDREA 
GIACOBINI  IN  RISPOSTA  ALLA  MEMORIA: 

Difesa  dei  globetti  del  sangue  combattuti  dal  prof. 
Giacomini,  del sig.  dott.  A .  Giuseppe  Pari .  Udine ,  1 8/jo:, 

ed  alle 

Osservazioni  del  sig .  dott.  Bartolommeo  Bizio 9  in¬ 
torno  alle  memoria  —  Sulla  natura }  sulla  vita  e  sulle 
malattie  del  sangue,  del  prof  Giacomini.  Venezia,  1840. 

Rispondendo  alle  critiche  osservazioni  dei  sig.  dott. 
Pari  ed  a  quelle  del  sig.  dott.  Bizio  io  non  rompo  il  già 
noto  proponimento  di  lasciare  nel  disprezzo  tutte  quelle 
che  P  hanno  meritato.  Toglier  quindi  dal  fascio  gli  scritti 
di  questi  due  scienziati,  siccome  quelli  che  mostrano  al¬ 
meno  d’aver  operato  con  intima  persuasione  e  con  buona 
fede,  io  reputo  debito  di  giustizia  e  di  urbanità  inverso 
loro.  Di  che,  io  spero,  essi  mi  sapranno  grado,  se  pensano 
che  per  far  questo  io  sono  costretto  interrompere  altri 
lavori  assai  più  gravi  di  scienza.  Varrà  ancora  cotal  pen¬ 
siero  a  mia  scusa  e  presso  loro  e  presso  que’  che  legge¬ 
ranno  se  il  mio  dire  sarà  breve,  rapido,  e  per  la  fretta 
disadorno. 
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Difesa  dei  globetti  del  sangue  combattuti  dal  prof.  Giacomini , 
è  il  titolo  della  memoria  del  dott.  Pari.  Scopo  di  questo  scritto  si 
è  di  difendere  un  tentativo  di  cui  si  occupa  da  qualche  tempo  il 
nostro  autore  per  una  nuova  dottrina  medica  zoo-globulo-elettrica 
eh’  egli  ha  creduto  venisse  indirettamente  infermata  od  attaccata 
dal  mio  trattato  sul  sangue.  Non  so  perchè  egli  abbia  voluto  con 
quel  titolo  della  sua  memoria  dipingermi  come  un  paladino  ne¬ 
mico  e  combattitore  dei  globetti  del  sangue  nell’  atto  stesso  che 
colle  mie  parole  riporta  quello  che  io  ho  osservato  e  descritto 
nella  rana  sotto  nome  di  bolle  trasparenti  e  senza  colore  ora 
elittiche  or  di  altra  forma  ec.,  ciò  che,  come  rettamente  egli  av¬ 
verte,  corrisponde  ad  una  sorte  de’  così  detti  globuli  degli  auto¬ 
ri.  Come  ha  egli  potuto  o  credere  o  far  credere  che  io  negassi 
ciò  che  ho  detto  d’  aver  veduto  ?  Che  la  forma  primitiva  elemen¬ 
tare  del  sangue  sia  o  non  sia  globosa,  io  noi  so  e  noi  negherei 
giammai,  come  non  negherei,  nè  affermerei  che  sia  globosa  la 
forma  dell’  acqua  e  degli  altri  corpi  tutti  e  fluidi  e  solidi.  La 
questione  adunque  non  è  sopra  ciò.  E  da  questa  sola  dichiara¬ 
zione  il  sig.  Pari  vedrà  quanta  parte  della  sua  memoria,  compreso 
il  titolo,  sia  da  sopprimersi,  almeno  per  ciò  che  ha  riguardo  a  me. 

Ma  la  cosa  cambia  di  aspetto  allorché  il  sig.  Pari  mi  fa  dire 
(pag.  22)  che  quelle  bolle  ricevute  sul  vetro  manifestano  inter¬ 
namente  un  nucleo  circondato  da  materia  semifluida  e  traspa¬ 
rente ,  ed  afferma  che  io  trovai  simiglievoli  queste  bolle  tanto 
circolassero  nei  loro  vasis  quanto  fossero  uscite  dagli  stessi. 
Il  mio  testo  suona  assai  diversamente,  ed  egli  stesso  1’  ha  riferito 
alla  pag.  18,  ed  è  così:  «  Uscendo  dal  vaso  quelle  bolle  e  rice¬ 
vendole  sul  vetro  si  vedevano  poco  dopo  coagularsi  in  forma 
el ittica,  ma  inegualmente,  per  cui  una  parte  più  densa  e  più 
opaca  si  raccoglieva  0  nel  centro  0  nell’  uno  0  nell’  altro  punto 
della  bollicina,  e  questa  a  guisa  di  nucleo  era  circondata  da  ma¬ 
teria  fluida  e  trasparente  ”.  Trova  egli  somiglievole  questo  mi- 
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eleo  opaco  e  solido  circondato  da  materia  fluida,  che  va  forman¬ 
dosi  sotto  Foccliio,  lo  trova  egli  somiglievole  colla  bolla  traspa¬ 
rente  che  circolava  nei  vasi  ?  Io  no  certo,  che  veggo  anzi  una 
tanta  trasformazione,  quanta  ve  n’  ha  dalla  vita  alla  morte,  veggo 
nascere  nella  bollicina  delia  rana  quello  stesso  scomponimento  di 
un  fluido  omogeneo  in  due  sostanze  diverse  una  coagulata,  una 
liquida,  che  veggo  nascer  più  in  grande  e  più  lentamente  in  un 
salasso  eseguito  sull’  uomo.  Il  punto  della  quistione  adunque  non 
istà  nel  negare  1  esistenza  dei  globetti  che  con  tanto  ricca  va¬ 
rietà  e  tutti  a  lor  modo  hanno  descritto  gli  autori  sul  porta-og¬ 
getti  del  microscopio,  non  istà  nel  negare  la  forma  primitiva 
globulare  dei  liquidi  e  dei  solidi,  che  io  non  ho  negato  nulla  di 
ciò  :  ma  è  posta  invece  nel  decidere  se  quei  globuli  e  quello  siero 
in  cui  nuotano  fuori  dei  vasi,  siano  nei  vasi  in  questa  condizione 
di  particelle  più  o  men  solide  nuotanti  in  un  liquido;  se  il  san¬ 
gue  mentre  vive  sia  composto  di  due  materie,  o  sia  un  umor 
solo,  un  umore  omogeneo,  capace  però  di  dividersi  in  due  od 
in  più  materie  distinte  ,  ma  soltanto  per  opera  di  una  de¬ 
composizione  che  precede  alla  morte  sua,  ed  è  il  primo  vero 
segno  che  la  appalesa;  se  in  fine  tutto  quello  che  si  è  detto  in¬ 
torno  ai  globetti  del  sangue,  alla  grandezza,  forma  e  colore  che 
andrà  pur  benissimo  se  si  contempla  sui  vetri  del  microscopio, 
non  va  più  bene  quando  si  riferisca  al  sangue  circolante,  perchè 
allora  entriamo  in  una  serie  di  illusioni,  la  prima  e  più  notabile 
delle  quali  è  quella  di  considerare  per  sangue  vivo  quel  sangue 
che  è  morto,  che  non  è  più  sangue,  ma  una  trasformazione  sua, 
un  prodotto  e  un  risultato  delie  fisico-chimiche  influenze  che  egli 
ha  incontrate.  Questa  e  non  altra  è  la  mia  lesi;  ed  a  sostenerla 
ho  addotto  tali  argomenti  clf  io  ho  creduto  e  credo  vittoriosi, 
ho  addotto  ciò  che  ho  osservato  co’  miei  occhi,  accennando  come 
e  perchè  i  varii  autori  abbian  potuto  vedere  diversamente  da 
me  e  gli  uni  diversamente  dagli  altri.  Con  tutto  questo  io  non 
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1,0  avuto  la  fortuna  di  tirare  nella  mia  persuasione  il  dott.  Pari 
e  dispero  affatto  di  poterlo  giammai  convincere  dopo  quello  che 
egli  ha  pubblicato  non  ha  guari  nella  Gazzetta  privilegiata  di 
Venezia.  Crede  egli  infatti  di  avere  con  certo  meccanismo  fatto 
rivivere  il  sangue  parecchie  ore  dopo  che  era  estratto  e  coagu¬ 
lato  e,  quel  che  più  monta,  dopo  averlo  col  mezzo  delle  verghe 
battuto  e  spoglio  della  fibrina.  Doveva  quindi  questa  sostanza 
parergli  inutile,  ed  io  aggiungerò  più  che  inutile,  giacche  la  fi¬ 
brina  avrebbe  valso  ad  impedire  il  miracolo.  Ma  io  ho  forse 
detto  male  a  dir  rivivere poiché  il  sig.  Pari  non  considera  per 
morto  il  sangue  neppur  coagulato,  onde  tutto  al  più  dovrà  rite¬ 
nersi  come  in  uno  stato  dJ  asfissia.  Se  tale  è  il  suo  concetto  della 
vita,  noi  certo  non  ci  intenderemo  l’ un  1’  altro,  e  sarà  inutile  il 
disputare.  La  è  questa  una  vita  che  daria  il  più  grande  esempio 
e  la  più  luminosa  prova  di  un  altro  scritto  —  sulla  difficolta  di 
morire  —  clic  è  comparso  nella  stessa  Gazzetta  di  Venezia  poco 
dopo  quello  del  sig.  Pari.  Ed  io  concederò  volontieri  che  simili 
cose  stien  bene  in  una  Gazzetta  popolare  per  dar  conforto  agli 
ipocondriaci  e  per  metter  buon  umore  nei  lettori,  ma  non  credo 
siano  da  prendersi  dai  medici  in  sul  serio. 

Non  intendo  io  qui  di  combattere  gli  argomenti  che  il  sig. 
Pari  mette  in  campo  per  provare  la  vita  sussistente  nel  sangue 
anche  dopo  uscito  dai  vasi,  ma  soltanto  di  prendere  in  esame 
quelli  che  egli  porta  contro  la  opposta  mia  tesi,  togliendoli  da¬ 
gli  effetti  delle  trasfusioni  del  sangue  o  piuttosto  dalle  illusorie 
speranze  e  dalle  conclusioni  di  alcuni  che  le  hanno  eseguite.  E 
qui  io  non  posso  menar  buona  al  sig.  Pari  la  scusa  di  non  aver 
fatto  calcolo  del  mio  trattato  sulla  trasfusion  del  sangue  perche 
non  gli  pervenne  il  mio  fascicolo  che  all’  istante  in  cui  la  sua 
memoria  era  per  sottoporsi  alla  stampa  ;  ond’  egli  si  contentò  di 
parlare  con  molta  leggierezza  di  quel  mio  trattato  in  una  nota. 
S  egli  avesse  considerato  quel  mio  trattato  avrebbe  veduto  che 


in  esso  non  fanno,  coni’  egli  dice,  bella  mostra  le  sole  trasfu¬ 
sioni  fatte  con  saligne  tolto  da  animali  differenti  di  specie  a 
quelli  sottoposti  agli  esperimenti.  Al  contrario  avrebbe  veduto 
die  passando  io  sopra  agli  esperimenti  mal  riusciti,  mi  sono 
appunto  fermato  ad  esaminare  quelli  tutti  che  si  danno  per  fa¬ 
vorevoli  alla  trasfusione,  ed  ho  mostralo  che  tutti  i  casi  ne’  quali 
s’  è  creduto  che  il  sangue  trasfuso  ravvivasse  gli  animali  che 
erano  stati  davvero  dissanguati,  essi  infatti  morirono  dopo  aver 
presentato  qualche  agitazione  che  fu  presa  per  ravvivamento  e 
che  si  sarebbe  ottenuta  anche  col  praticar  nel  loro  corpo  delle 
trafitture  o  dell’ altre  offese:  che  tutti  quegli  animali  e  quegli 
uomini  che  dopo  la  trasfusione  non  morirono,  ciò  fu  perchè  non 
erano  dissanguati  davvero  e  perchè  il  sangue  trasfuso  fu  in  tanto 
piccola  quantità  che  non  ha  potuto  nuocere  gran  fatto,  e  che  non 
poteva  per  certo  valere  a  tener  luogo  del  sangue  perduto  se  la 
perdita  fosse  stata  tale  da  minacciare  la  morte.  Io  dedussi  da 
ciò  che  la  piccola  quantità  del  sangue  introdotta  potè  essere  tol¬ 
lerata  e  non  riuscir  funesta.  Ma  veggasi  diversità  di  logica:  altri 
invece  deducono  essere  sufficiente  a  salvar  la  vita  di  uno  svenato 
una  piccola  quantità  di  sangue  trasfuso  j  il  che  (aggiungono) 
non  si  può  altrimenti  chiarire  se  non  coll  ammetter  nel  san¬ 
gue  una  particolar  potenza  dinamica.  Dietro  al  qual  ragiona¬ 
mento  viene  necessaria  la  conseguenza,  che  se  poche  oncie  di 
sangue  trasfuso  compensano  il  danno  di  molte  libbre  di  sangue 
circolante  perduto,  deve  la  trasfusione  impartire  al  sangue  mag¬ 
gior  potenza  dinamica  della  sua  ordinaria  e  naturale.  E  cosiffatta 
logica  garbò  al  sig.  Pari  meglio  della  mia. 

Ma  il  sig.  Pari  insiste  sopra  una  circostanza  delie  trasfusioni, 
sull'  esser  cioè  Blundell  giunto  a  far  vivere  alla  lunga  molti 
animali  senrKa  dai'  loro  verun  nutrimento ,  solo  infettando  san¬ 
gue  nelle  loro  vene  j  ciò  che  a  parer  suo  prova  non  una  sem¬ 
plice  tolleranza,  ma  una  vera  nutrizione  immediata.  E  se  io  gli 


dicessi  che  lutti  quegli  animali  finirono  colla  morte,  e  che  finche 
resistettero  vivendo  non  si  cibarono,  perchè  la  grave  malattia  so¬ 
pravvenuta  lo  impedì  loro?  Se  io  gli  dicessi  che  neppure  il  feb¬ 
bricitante  si  ciba,  crederebbe  egli  che  la  febbre  lo  nutre?  Posto 
però  ancora  che  il  sangue  trasfuso  potesse  sostenere  la  nutrizio- 
ne,  ne  verrebbe  egli  perciò  che  il  sangue  sia  vivo  ?  E  egli  vivo 
il  sangue  di  cui  alcuni  si  cibano,  ed  è  forse  per  ravvivarlo  me¬ 
glio  che  prima  lo  pongono  a  cuocere  od  a  friggere?  E  non  mi 
contrapponga  il  sig.  Pari  che  altro  sia  introdurlo  nelle  vene  di¬ 
rettamente,  altro  per  la  via  dello  stomaco,  perchè  io  gli  repli¬ 
cherò  quello  che  ho  detto  nel  trattato  delle  injezioni  nel  sangue 
che  egli  avrà  letto  dopo  quello  delle  trasfusioni.  E  da  questo  sarà, 
spero,  convinto  che  le  sostanze  injettate  nelle  vene  producono 
gli  stessi  effetti  che  in  minor  grado  producono  introdotte  nello 
stomaco.  Per  la  qual  cosa  se  il  sangue  trasfuso  fosse  atto  a  nu¬ 
trire,  ciò  non  proverebbe  che  egli  viva  più  del  pane  o  dell’  al¬ 
tre  vivande  che  ci  vengono  apprestate  alla  mensa.  Se  il  sig.  Pari 
avesse  meditato  sul  mio  lavoro  relativo  alla  trasfusione,  giusto 
come  egli  è  e  gentile,  non  avrebbe  negato  a  me  il  vanto  d’ avere 
pel  primo  introdotto  in  quell’  argomento  la  filosofia  critica  dei 
fatti  e  cl’  averli  ridotti  alla  vera  loro  interpretazione.  Dietro  a 
che  venendo  assolutamente  dannata  quella  operazione,  credo  di 
aver  recato  non  lieve  servigio  alla  scienza  ed  all’  umanità  col 
mettere  in  avvertenza  coloro  che  si  avvisassero  di  volerla  tentare 
sul  suo  simile.  . 

Giusta  il  prof .  Giacomini  (dice  il  sig.  Pari)  colla  trasfusio¬ 
ne  mediata  nelle  vene  si  schiatta  un  umore  corrotto  j  ma  e 
come  il  giudizio  non  uscirà  dalla  careggiata  se  la  voluta  pol¬ 
tiglia  stimola  per  lo  meno  i  solidi  come  fosse  verissimo  sangue, 
e  se  lo  stesso  autore  sostiene  solidamente  che  i  fluidi  corrotti 
mandati  nelle  vene  ammorbano  i  solidi ?  A  questa  contraddi¬ 
zione  che  mi  viene  affibbiata  io  non  risponderei  se  non  avessi 
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molta  stima  e  dell’  ingegno  e  del  carattere  personale  del  dott. 
Pari,  e  non  fossi  sicuro  che  egli  non  è  tale  da  voler  seguire  il 
inai  vezzo  di  tanti  1  quali  falsificano  i  miei  concetti  per  creare 
delle  contraddizioni.  Il  sig.  Pari  ha  sicuramente  peccato  per 
>  inavvertenza  e  non  per  malizia.  Egli  correggerà  adunque  la  pa¬ 
rola  umore  corrotto  colf  altra  umore  morto,  e  così  si  tornerà 
in  carreggiata,  non  da  me  che  non  vi  sono  uscito,  ma  da  lui. 
Nè  sarà  punto  bisogno  che  gli  insegni  qual  differenza  sia  fra 
materia  morta  e  materia  corrotta,  e  che  gli  dica  che  noi  intro¬ 
duciamo  continuamente  in  noi  delle  materie  morte,  ma  non  delle 
materie  corrotte. 

Non  mi  voglio  arrestare  sopra  altre  cose  di  minore  impor¬ 
tanza,  come  sull’  aver  io  escluso  per  vedere  il  sangue  circolante 
ogni  altro  luogo  tranne  quello  delle  trasparenti  esteriori  mem¬ 
brane  (la  parola  esteriori  c’è  di  più ) ;  sul  dire  che  io  mi  sono 
contentato  di  ripetere  più  volte  che  il  sangue  ha  una  vita  di¬ 
pendente  dai  solidi;  (ciò  che  ho  provato  ampiamente  con  quasi 
mezzo  volume,  cioè  col  capitolo  delle  nozioni  fisiologiche,  con 
quello  delle  nozioni  patologiche  e  con  quello  della  relazione  fra 
le  varie  apparenze  del  sangue  estratto  e  lo  stato  degli  organi 
circolatorii ) ;  su  ciò  che  egli  dice  dell' endosmosi  e  dell’esosmosi 
relativamente  alla  respirazione;  (  su  questo  argomento  lo  inviterò 
ad  udirmi  fra  poco,  dovendomela  intendere  col  suo  commilitone 
sig.  dott.  Bizio).  Così  io  non  entrerò  nel  restante  della  memoria 
ove  tende  a  sviluppare  la  sua  dottrina  zoo-globulo-elettrica,  e  non 
vi  entrerò  per  due  ragioni:  una  semplicissima,  perchè  il  mio 
scarso  intelletto  non  giunge  a  comprenderla;  nè  io  voglio  imitar 
quei  coraggiosi  che  si  fanno  a  ragionare  di  ciò  che  non  intendo¬ 
no  :  1’  altra  perchè  non  è  mio  costume  di  prendere  a  combattere 
le  dottrine  altrui  qualunque  siano;  ma  sì  di  coltivare,  rettificare 
e  difendere  quanto  è  in  mio  potere  quelle  dottrine  che  a  me 
sembrano  unicamente  vere. 
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Lo  scritto  del  sig.  dolt.  Bartolommeo  Bizio:  intorno  alla  Me¬ 
moria  sulla  natura ,  sulla  vita  e  sulle  malattie  del  sangue,  del 
eh.  prof.  Giacomini,  è  sì  legato  con  quello  del  sig.  dott.  Pari  per 
molti  rapporti,  ch’io  deggio  pregare  il  sig.  Bizio  a  legger  quello 
che  precede,  ed  il  sig.  Pari  a  continuarmi  la  sua  benevola  attenzio¬ 
ne  su  quello  che  seguirà. 

Quanto  allo  scopo,  io  confesso,  ho  sulle  prime  sospettato  che  il 
sig.  dott.  Bizio  non  volesse  che  far  coro  con  certi  altri  miei  opposi¬ 
tori  già  conosciuti;  ma  venni  assicurato  da  persona  a  cui  credo 
non  esser  egli  da  ciò.  D’altronde  annunzia  egli  stesso  che  ella  fu 
una  mia  asserzione  così  nuova  e  singolare  in  cui  s’  è  imbattuto 
che  lo  condusse  a  guardar  il  lavoro  un  po'  piu  attentamente ,  e 
fu  per  tal  mezzo  che  appostò  qua  e  colà  non  poche  sentenze  dis¬ 
cordanti  coi  fatti  piu  notorii  da  non  doversi  lasciare  senza 
un  esame  accurato.  Una  così  fatta  scoperta  era,  non  v  ha  dubbio, 
motivo  più  che  sufficiente  perdi’  ei  si  accingesse  a  prender  la  pen¬ 
na  contro  la  mia  memoria,  tanto  più  clic  ciò  non  dovea  costargli, 
coni’  egli  si  esprime,  che  una  tenue  f  dica. 

Ecco  la  prima  cosa  che  ha  fermata  /’  attenzione  del  sig.  Bi¬ 
zio.  Se  il  sangue  si  pesi  appena  estratto  e  si  pesi  nuovamente 
»  dopo  dodici  o  ventiquattro  ore,  è  considerabilmente  diminuito 
”  di  massa  ”.  Questa  franca  asserzione ,  questa  considerabile 
diminuzione  di  massa  parve  al  sig.  Bizio  decisamente  impossibile, 
e  perciò  diede  mano  allo  sperimento.  Trasse  da  persona  sana  18 
dramme  di  sangue,  lo  collocò  in  un  piccolo  armadio  chiuso  e  pesa¬ 
tolo  dopò  ventiquattro  ore  trovò  una  diminuzione  di  grani  1 4. 
fece  di  più  :  mise  nelle  stesse  condizioni  altrettanta  acqua  a  5i° 
del  Ile  ammiri  ano  e  la  diminuzione  di  peso  fu  di  i5  grani  crescenti; 
dal  che  deduce  potersi  ammettere  che  tanto  l’ uno  che  /  altra  di¬ 
minuiscono  egualmente.  A  me  sembra  però  che  la  differenza  di  ol¬ 
tre  un  quindicesimo  sia  molto  considerabile;  se  non  che  il  sig.  Bi¬ 
zio  ha  voluto  qui  che  l’esattezza  del  chimico  cedesse  alla  generosi- 
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là  in  favor  dell’ avversario.  Ma  di  grazia  vuole  egli  sostenere  con 
ciò  die  la  perdita  di  i4  grani  sopra  18  dramme  non  sia  perdila 
considerabile,  che  considerabilissima  non  sia  la  perdita  che  fa  un 
liquido  acquoso  per  la  naturale  evaporazione,  se  questa  sola  varreb¬ 
be  di  per  se  (  ove  altro  non  fosse  )  ad  asciugare  non  che  le  paludi 
e  gli  stagni,  il  mare  medesimo  ?  Che  v  ha  egli  a  ridire  su  ciò  ?  Se 
v’  ha  qualche  cosa  a  ridire,  egli  è  sulle  spiegazioni,  sulle  deduzio¬ 
ni  e  sulle  conseguenze  relative  a  quel  fatto  che  il  sig.  Ibzio  ha  im¬ 
maginato  di  suo  capo  ed  ha  voluto  attribuire  a  me  0  far  credere 
che  mia  ne  fosse  F  invenzione.  Io  non  ho  detto,  si  noti  bene,  che 
quella  perdita  si  dovesse  ai  principii  volatili,  non  ho  detto  che  es¬ 
sa  fosse  maggiore  o  minore  o  diversa  da  quella  che  viene  dalia  e- 
vaporazione;  io  non  ho  tratto  nessuna  deduzione,  nessuna  conse¬ 
guenza  da  ciò.  Facendo  la  storia  e  non  altro  dei  fenomeni  e  dei 
cambiamenti  fìsici  che  si  operano  nel  sangue  uscito  dai  vasi,  ho  pai¬ 
lato  di  quelli  delf  odore,  del  colore,  della  temperatura,  della  con¬ 
sistenza,  della  forma  e  del  peso.  Con  ciò  io  non  ho  annunziato  che 
dei  fatti.  Le  conclusioni  tutte  che  io  voleva  trarre  dal  mio  lavoro 
io  le  ho  esposte  con  parole  chiare  e  tonde,  e  nessuna  io  ne  ho  la¬ 
sciata  nella  penna.  È  egli  adunque  ufficio  di  buon  critico  attribuir¬ 
ne  a  me  dell5  altre  clic  non  ho  neppur  sognale  per  darsi  il  merito 
di  combatterle?  Avesse  egli  almeno  combattuto  con  valore  quel 
fantasma  che  si  è  creato  egli  stesso  !  Ma  ciò  non  si  fa  coll  affermare 
che  il  sangue ,  data  la  medesima  superfìcie  evaporante,  la  stessa 
temperatura  (  s  intende  del  liquido  )  ed  un  eguale  condizione 
igrometrica  dell’ ama  ambiente,  dovesse  diminuire  tanto  di  mas¬ 
sa,  quanto  fosse  per  iscemare  nel  medesimo  tempo  un  peso  e - 
guaio  di  acqua.  Prima  di  tutto  come  può  egli  passarsi  ad  un  chi¬ 
mico  che'  rispetto  all’ evaporazione  dei  liquidi  tiene  conto  nomina¬ 
tamente  della  condizione  igrometrica  deli  aria  che  vi  influisce  sì. 
poco  e  trascura  la  condizione  termometrica  (  noti  bene  dell  aria, 
non  del  liquido  evaporante),  la  condizione  barometrica  e  quella 
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del  moto  dell’  aria  o  anemometrica,  che  tutte  sull’  evaporazione  in¬ 
fluiscono  cotanto?  La  sua  affermativa  poggia  sull’essere  lo  siero 
del  sangue  un  liquido  indubitatamente  acquoso.  Sebbene  anche  al¬ 
tri  l’abbiano  affermato,  non  cessa  però  questo  di  essere  un  grave 
errore  di  chimica.  Lo  siero  alla  temperatura  di  y5°  del  centigrado 
si  coagola  in  massa  solida  e  dà  all'analisi  chimica  albumina,  ca¬ 
seina,  salivina,  osmazoma  e  varii  sali.  Lo  siero  contiene  circa  nove 
decimi  di  acqua:  ma  non  lutti  i  liquidi  che  contengono  dell'  acqua 
si  ponno  dire  liquidi  acquosi.  Contiene  dell’  acqua  anche  il  buon 
Vino  e  ne  contiene  presso  a  poco  nelle  proporzioni  dello  siero  del 
sangue:  nè  io  credo  che  il  sig.  Bizio  si  farebbe  udire  ad  affermar 
che  il  vino  è  un  liquido  acquoso. 

Orsù  il  sangue  non  è  acqua,  lo  siero  del  sangue  non  è  acqua,  i 
liquidi  diversi  evaporano  tutti  diversamente  e  chi  noi  sa?  Si  può 
dunque  conchiudere  a  priori  che  la  perdita  del  sangue  nella  eva¬ 
porazione  non  può  essere  eguale  a  quella  di  un  egual  massa  di 
acqua  ad  egual  temperatura  e  superficie  e  ad  eguali  condizioni 
atmosferiche. 

Clie  se  egli  mi  chiama  all'  esperienza,  gli  dirò  dapprima  che 
quella  da  lui  eseguita  prova  contro  alla  sua  lesi,  giacche  il  sangue 
in  essa  avrebbe  perduto  meno  dell’acqua.  Se  non  che  parlando 
appunto  di  esperienze,  di  quel  genere  cioè  di  argomenti  a’ quali 
facilmente  tutti  ci  inchiniamo  tranquilli,  v'  è  una  cosa  assai  dura  a 
pronunciare,  ed  è  che  per  colpa  delle  esperienze  male  eseguite  e 
male  ideate  si  sono  introdotti  nelle  scienze  i  maggiori  errori,  e  som 
quelli  che  più  a  lungo  hanno  durato  e  durano  appunto  perchè 
u  nome  di  esperienza  che  hanno  ad  usbergo  li  pone  in  sicuro 
oa  ogni  esame;  e  così  l’esperienza  ingannevole  si  usurpai  diritti 
de 1 1  a  vera  esperienza,  che  sola  nelle  cose  fisiche  può  mettere 
il  suggello  della  verità.  Egli  è  per  questo  eh’  io  vado  così 
gì  mando  ne  miei  scritti  sul  bisogno  di  introdurre  la  filosofia  criti¬ 
ca  nella  esperienza  e  che  di  questa  ho  fatto  e  faccio  il  mio  studio 


prediletto.  Per  la  qual  cosa  senza  mai  negare  i  fatti  e  le  esperienze 
altrui  (  ciò  che  ad  onesto  cultore  della  scienza  non  lice),  mi  sono 
sempre  permesso  di  porre  e  quelli  e  queste  al  crogiuolo  della  cri¬ 
tica,  e  m’  è  avvenuto  talvolta  di  scoprire  conseguenze  opposte  alle 
universalmente  ricevute.  Ciò  tutto  ho  premesso  affinchè  il  sig.  Bi¬ 
zio  non  prenda  in  mala  parte,  nè  creda  in  me  mancanza  di  rispet¬ 
to  e  di  stima  inverso  lui  se  oso  sottoporre  all’  assaggio  della  critica 
l’esperienza  da  lui  descritta,  come  ho  sottoposto  tante  altre  di  ce¬ 
lebratissimi  autori. 

Traltavasi  adunque  di  provare  coll"  esperienza  se  sia  conside¬ 
rabile  o  no  la  perdita  che  fa  in  dodici  o  ventiquattro  ore  il  sangue 
dopo  uscito  da  un’arteria.  A  tale  oggetto  vengono  estratte  diciotto 
dramme  di  sangue  da  un  uomo  sano.  Non  si  dice  se  fosse  sangue 
arterioso  o  venoso.  Ma  come  la  mia  proposizione  che  si  volle  met¬ 
tere  alla  prova  è  relativa  al  sangue  arterioso,  devo  credere  ferma¬ 
mente  eh’  egli  abbia  estratto  le  diciotlo  dramme  di  sangue  da  un’  ar¬ 
teria  d’ un  uomo  sano:  che  altrimenti  pensando,  lo  accuserei  di 
troppa  sbadataggine  nel  contrapporre  ad  un  fatto  relativo  al  san¬ 
gue  arterioso  un’  esperienza  sul  sangue  venoso.  Posto  adunque  che 
il  sig.  Bizio  estraesse  18  dramme  di  sangue  arterioso  da  un  uomo 
sano,  non  avendo  egli  indicato  il  modo  tenuto,  io  non  posso  sup¬ 
porre  che  per  avere  un  getto  spedito  come  conveniva  egli  abbia 
con  pericolo  dell’individuo  incisa  una  grossa  arteria.  Se  adunque 
1  ha  ottenuto  da  si  minimi  vasi  e  con  gemizio  lento,  come  è  più 
ragionevole  supporre,  ognuno  vede  che  un’  operazione  tanto  lun¬ 
ga  quanto  occorreva  a  raccorne  18  dramme,  avrebbe,  prima  di 
porlo  sulla  bilancia,  Pitto  perdere  al  sangue  molta  parte  del  peso 
che  era  da  calcolarsi.  Si  è  oltre  a  ciò  mancato  nella  esperienza  del 
sig.  Bizio  ad  un’  altra  condizione  essenziale,  che  era  di  lasciare  il 
sangue  all  aria  libera  e  non  porlo  coni’  egli  fece  in  un  piccolo  ar¬ 
madio  chiuso  da  invetriala,  in  cui  si  raccoglievano  ed  imprigio¬ 
navano  per  soprappiù  anche  i  vapori  dell’  acqua  calda.  Laonde  il 


sig.  Bizio  mi  concederà  clie  la  sua  esperienza  (e  d’  alcune  altre  ra¬ 
gionerò  in  un  prossimo  mio  scritto  )  non  regge  allo  scrutinio  di 
quella  critica,  senza  la  quale  le  esperienze  si  risolvono  in  semplici 
oggetti  di  trastullo  od  in  perniciosi  errori  se  sovr'  esse  si  fonda  qual¬ 
che  credenza. 

Potrei  portare  contro  all'esperienza  del  sig.  Bizio  altre  espe¬ 
rienze  di  Scudamore,  di  Babington  e  di  Parry  e  sul  sangue  arterio¬ 
so  e  sul  venoso  ancora,  dietro  le  quali  si  calcola  assai  maggiore  la 
perdita  del  sangue  dopo  che  è  estratto  od  uscito  dai  vasi.  Potrei 
riportarmi  alle  esperienze  di  Scliwenckc  ripetute  da  Dugès,  per  le 
quali  il  sangue  estratto  all’ ordinaria  temperatura  perde,  secondo 
questi  autori,  la  metà  del  suo  peso  in  ore.  Ma,  lo  ripeto,  nulla  a 
me  cale  di  ciò,  bastandomi  poter  affermare  ancora  una  volta,  che 
il  sangue  arterioso  uscito  dai  vasi  di  un  vivente  dopo  dodici  o  ven¬ 
tiquattro  ore  è  consi derabilmente  diminuito  di  massa. 

Anche  il  sig.  Bizio  parla  delle  mie  considerazioni  sui  globetti 
del  sangue  disegnati  da  'parecchi  uomini  celeberrimi ,  e  dice 
a  dirittura  che  io  reputo  che  tutto  il  magistero  della  scoperta  si 
riduca  ad  una  semplicissima  illusione  ottica.  Evviva  la  fedeltà 
nel  riferire  1  Supplicherò  semplicemente  il  sig.  Bizio  a  voltar  qual¬ 
che  faccia  indietro  e  leggere  con  quell’  attenzione  che  non  ha  usata 
per  la  mia  memoria,  le  poche  cose  che  ho  dirette  al  dott  Pari 
sullo  stesso  soggetto.  Aggiungerò  soltanto  per  lui  eli’  io  era  così  lon¬ 
tano  dal  dichiararle  illusioni  ottiche,  che  ho  detto  espressamente 
nel  passo  che  egli  diede  a  credere  di  voler  citare,  lasciando  da 
parte  le  illusioni  ottiche  inseparabili  dal  maneggio  di  strumen¬ 
ti  dotati  di  molta  forza  d’ ingrandimento ,  noi  possiamo  con¬ 
chiudere  ecc.  come  sopra. 

Dopo  ciò  per  altro  approva  che  si  neghi  l’ esistenza  dei  globet- 
li  e  si  tenga  il  sangue  per  un  liquido  omogeneo.  Ma  qui  sulla  pa¬ 
rola  omogeneo  volle  regalarmi  una  lezione  elementare  illustrata 
con  opportuni  esempli.  A  qual  prò’  io  noi  seppi  indovinare  se  non 
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fosse  per  andar  un  po’  alla  lunga  e  far  credere  che  io  pensassi  il 
contrario  di  quello  che  ho  detto  assai  chiaramente  colle  seguenti 
parole:  »  Dico  adunque  che  all’ aspetto  suo  il  sangue  vivo  e  circo- 
5?  lante  è  un  umore  composto  bensì  di  diversi  principi^  ma  fra  lo- 
«  ro  organicamente  combinati  in  guisa  da  costituire  un  umor  solo 
omogeneo  ove  non  v’ha  nè  siero,  nè  cruore,  nè  fibrina,  nè  albu- 
«  mina,  nè  materia  colorante,  nè  sali  da  potersi  distinguere  ”.  Ac¬ 
ciò  per  altro  anche  questa  opposizione  del  sig.  Bizio  non  cada  af¬ 
fatto  fuori  del  seguo,  le  verrò  incontro  io  stesso,  e  dirò  che  per 
avere  distinta  la  fibrina,  !  albumina  ecc.  nel  sangue  v’ è  necessario 
il  concorso  di  fisico-chimiche  influenze.  Ciò  non  vuol  mica  dire  che 
le  forze  fisico-chimiche  deggiano  avere  la  virtù  di  plasmare  come 
egli  bellamente  si  esprime  la  fibrina,  T  albumina  ecc.  e  nemmeno 
V  acido  citrico  nel  cedro,  la  chinina  nella  corteccia  della  china 
ecc.  Vuol  dire  precisamente  che  esse  hanno  la  virtù  di  separa¬ 
re  e  distruggere,  imperciocché  a  tor  la  fibrina,  l’albumina,  il 
grasso  (eh’  egli  dice  principio  immediato  del  sangue  )  ecc.  è  uopo 
distruggere  il  sangue;  a  tor  la  chinina  è  uopo  distruggere  la  cor¬ 
teccia  di  china  e  così  degli  altri  :  ma  la  fibrina,  1’  albumina,  il  gras¬ 
so  ecc.  non  sono  il  sangue,  la  chinina  non  è  la  corteccia  di  china. 
Concederò  che  nel  sangue  ci  debba  essere  la  stoffa  e  gli  elementi 
della  fibrina,  dell’ ematosina  ecc.,  dirò  anzi  che  c’è  assai  più  che 
questo.  Ma  la  chimica  co  suoi  processi  non  ci  sa  salvare  che  alcuni 
pochi  resti  di  ciò  che  il  sangue  già  fu.  Col  ragionamento  del  sig. 
Bizio  il  nitrogeno,  il  carbonio,  l’idrogeno  e  l’ossigeno,  che  ci  si  dan¬ 
no  dai  chimici  per  gli  elementi  costitutivi  della  fibrina,  non  ver¬ 
rebbero  procacciati  dalle  azioni  chimiche  poiché  queste  li  dovreb¬ 
bero  anzi  distruggere.  Io  non  credo  che  il  sig.  Bizio  voglia  che  nel 
senso  nostro  la  parola  produrre  equivalga  a  creare  e  la  parola 
distruggere  equivalga  ad  annichilare.  Se  così  fosse  noi  ci  intende¬ 
remmo  assai  presto,  e  gli  direi  che  la  chimica  non  produce,  nè  di¬ 
strugge  nulla.  La  chimica  non  può  che  combinare  o  decomporre 
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ciò  che  già  esiste.  Ma  s’ io  do  alla  chimica  il  sangue  da  decompor¬ 
re,  ed  essa  mi  porta  indietro  dell’  albumina,  dell’ematosina,  dei  sa¬ 
li  ecc.,  e  mi  dice  questi  e  non  altri  sono  i  componenti  del  sangue,  io 
ho  diritto  di  restituir  alla  chimica  i  componenti  stessi  ed  ingiun¬ 
gerle  che  li  ricomponga  e  mi  torni  indietro  il  mio  primo  sangue. 

E  se  essa  noi  fa,  ho  pieno  diritto  di  conchiudere  che  essa  mi  ha 
cambiato  le  carte,  e  che  quelli  che  mi  aveva  dati  non  sono  i  veri 
componenti  del  sangue. 

A  sentire  il  sig.  Bizio  dalle  mie  osservazioni  microscopiche 
praticate  sur  il  sangue  circolante  avrei  affermalo  che  il  color 
suo  è  uniforme non  roseo  ma  pallidissimo,  quasi  lavatura  di  . 
carne  e  liquore  rondato  j  anzi  più  appresso  come  a  bolle  trasparenti 
e  senza  colore  j  e  più  appresso  ancora  avrei  cangiato  dicendo  il 
sangue  arterioso  ha  un  color  roseo  piu  o  men  vivo  ed  il  venoso 
un  color  plumbeo  livido  violaceo.  Ecco  un  bell'  eleltuario  di  con¬ 
traddizioni  veramente  ingegnose  che  sotto  il  mio  nome  esce  dalla 
officina  farmaceutica  del  sig.  dott.  Bizio.  E  con  questo  alla  mano 
egli  si  fa  avanti  a  domandarmi  :  Ma  di  grazia  che  sangue  era  poi 
quello  che  egli  ci  disegnò  quasi  lavatura  di  carne  o  liquore 
r andato  e  piu  avanti  senza  colore ?  E  come  concorda  questa 
idea  colf  altra  che  ora  afferma  del  sangue  arterioso  e  del  ve¬ 
noso ?  La  curiosità  del  sig.  Bizio  è  troppo  giusta  ed  io  procurerò 
di  soddisfarla.  Il  sangue  quasi  lavatura  di  carne  o  liquore  ron¬ 
dato  era  sangue  veduto  circolante  nelle  pinne  caudali  di  un  pe¬ 
sciolino  (vedi  la  pagina  58  linea  i5  del  T.  V),  e  nell  ala  del 
pipistrello  (vedi  la  pagina  stessa  58  linea  5o);  il  sangue  senza 
colore  o  a  bolle  trasparenti  era  sangue  veduto  nella  membrana 
interdigitale  della  rana  (  vedi  la  pag.  stessa  lin.  33  )  •  il  sangue 
arterioso  e  venoso  di  cui  sopra  si  parla  è  il  sangue  veduto  alla 
pelle  dell  uomo  (vedi  pagina  63  lin.  a  ).  E  tutto  questo  (  cosa  in¬ 
credibile  !  )  è  detto  a  caratteri  tondi  e  precisi  nella  pagina  citata 
dal  sig.  Bizio,  nella  quale  mi  proposi  di  confrontare  i  fenomeni 
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microscopici  del  sangue  estratto  con  quelli  del  sangue  circolante 
nei  vasi  degli  animali  sovraindicati,  riferendo  storicamente  come 
si  è  presentato  a5  miei  sensi  e  quali  stromenti  ho  adoperati  !  E 
questo  concorda  circa  al  colore  con  quello  che  hanno  detto  tutti 
i  microscopisti,  concorda  con  quello  che  ognun  può  vedere  spe¬ 
cialmente  nella  rana  anche  con  un  discretissimo  microscopio,  con¬ 
corda  con  quello  che  hanno  potuto  vedere  fino  alle  feminette  nella 
coda  del  pesciolino  se  mai  assistettero  alle  rappresentazioni  col 
microscopio  solare  che  si  danno  di  quando  in  quando  per  poco 
denaro  al  colto  pubblico  ed  alla  rispettabile  guarnigione.  Mi  duole 
di  non  aver  aggiunto  che  il  sangue  dell’  ala  di  pipistrello  veduto 
col  microscopio  dopo  uscito  dal  suo  vaso  e  ridottosi  in  globetti 
apparve  col  color  suo  compì ementario  che  era  un  bellissimo  verde, 
che  allora  probabilmente  le  meraviglie  e  le  ironiche  domande 
del  sig.  Bizio  sarebbero  state  ancora  più  solenni.  Ma  lasciamo 
colali  celie,  che  ora  avremo  cose  assai  più  serie  da  esaminare. 

Incontriamo  ora  infatti  alcune  espressioni  del  sig.  Bizio  assai 
penose,  lo  dico  il  vero  (parla  il  sig.  Bizio)  che  se  non  è  da 
credere  comi  egli  vuole  (  ancora  una  volta  io  credo  perfettamen¬ 
te  ai  globetti  del  sangue  uscito  dai  vasi  e  gli  ho  minuziosamente 
descritti  nella  memoria)  se  non  e  da  credere  agli  scopritori  dei 
globetti  del  sangue ,  poca  fede  e  certamente  da  accordare  al¬ 
tresì  alle  osservazioni  sue  per  quantunque  perfettissimi  fossero 
ì  liner  oscopii  da  lui  adoperati.  E  più  sotto:  Noi  per  altro  reg¬ 
giamo  da  tutto  ciò  potersi  inferire  che  la  verità  ha  in  se  tanto 
di  convincente  da  costringere  a  riconoscerla  anche  quelli  che 
in  vero  studio  vogliono  combatterla.  Senza  far  commenti  su 
queste  parole  per  mostrare  come  con  esse  si  va  fuori  dalla  scienza 
chimica  e  fisiologica  e  da  qualche  altra  cosa,  io  terrò  al  sig.  Bizio 
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questo  breve  discorso,  e  lo  pregherò  ascoltarlo  con  attenzione.  Se 
il  sig.  Bizio  avesse  lette  le  mie  opere,  conoscesse  la  mia  persona, 
conoscesse  tutta  la  mia  vita  e  privata  e  pubblica,  egli  saprebbe 


thè  io  no  fi  sou  miope,  nè  presbite,  nè  guercio,  nè  losco;  che  senza 
aver  pretensione  alla  infallibilità,  nè  alla  celebrità,  nè  ai  titoli 
di  chiarissimo  che  tanto  spesso  (quasi  a  scherno)  egli  mi  pro¬ 
fonde,  io  posso  aver  giustamente,  e  nessuno  al  mondo  mi  può 
contrastare,  la  pretensione  d’ esser  tenuto  onesto,  leale  e  sincero 
ricercatore  del  vero  quanto  chicchessia;  che  di  quello  ho  affer¬ 
mato  o  d’aver  visto  o  d’aver  operato  è  mallevadore  l’onormio; 
di  quello  ho  proposto  non  come  ipotesi,  ma  come  fatto  o  dot¬ 
trina,  credo  d’avere  e  ragioni  c  mezzi  per  sostenerlo  al  cospetto 
di  chiunque.  Che  se  non  conoscendomi  il  sig.  Bizio  intrinseca¬ 
mente,  qualche  ciurmadore  gli  avesse  fatto  concepire  di  me  un’  idea 
diversa,  se  egli  pensasse  che  io  ami  più  i  voli  dell’  immagina¬ 
zione  che  le  verità  fisi  che,  che  io  abbia  infedelmente  riferito  o 
filiti  o  parole,  che  a  studio  abbia  travolto  o  mutilato  i  passi  de¬ 
gli  autori,  allora  è  qui  ove  io  lo  prendo  strettamente  per  mano 
che  non  mi  fugga,  e  gli  intimo  a  promettermi  sul  suo  onore  di 
esaminare  cautamente  1  accusa,  di  riscontrarla  co'  miei  scritti  usan¬ 
do  maggiore  attenzione  di  quella  usata  fin  qui,  e  scorrendoli  da 
capo  a  fondo  in  tutte  le  parti  che  ad  una  dimostrazione  si  le¬ 
gano,  e  sceverando  quello  che  appartiene  a  me  stesso  o  ad  altri, 
e  quello  che  ho  dato  siccome  verità  da  quello  che  ho  esposto 
come  ragionevole  congettura,  da  quello  che  non  ho  offerto  che 
come  semplice  ipotesi.  Se  dopo  questo  egli  mi  troverà  in  fallo, 
alzi  pure  la  fronte  e  la  voce,  getti  gli  imbelli  riguardi,  lasci  le 
espressioni  ambigue  e  parli  chiaro  e  mi  chiami  alla  ragione, 
eh  egli  compirà  un  dovere  santo  verso  la  società,  giusto  verso 
la  scienza  e  veramente  umano  e  caritatevole  verso  me,  se  pur  mi 
suppone  più  traviato  che  pravo. 

Dopo  esserci  bene  intesi  sopra  questo  punto,  possiamo  rien¬ 
trare  nell  argomento  scientifico.  Ora  cominciasi  a  toccare  la  parte 
chimica  della  mia  memoria,  sebbene,  a  dire  vero,  sia  piaciuto  al 
■ag.  Bizio  considerare  con  occhio  chimico  anche  quello  che  io  noti 


diedi  che  sotto  il  titolo  di  apparenze  fisiche.  E  qui  subito  devo 
dolermi  che  in  questa  parte  più  difficile  e  più  importante  del  mio 
scritto  nella  quale  il  critico  avrebbe  potuto  spiegare  tutta  la  chi¬ 
mica  sua  valentia,  non  siasi  internato  di  proposito,  mentre  aveva 
spese  fin  qui  tante  parole  sopra  qualche  espressione  e  qualche  frase. 
Amò  meglio  seguire  il  comodo  consiglio  di  alcuni  che  si  danno 
a  tutt5  uomo  a  combattere  le  conclusioni  senza  prendersi  la  pena 
(  come  ogni  legge  di  buona  critica  imporrebbe  )  di  esaminare  e  nep¬ 
pure  di  accennare  i  fondamenti  e  le  prove  dalle  quali  quelle  con¬ 
clusioni  discendono  necessariamente.  Troviamo  infatti  ripetuta  dal 
sig.  Bizio  le  quattro,  le  cinque  volte  la  nostra  conclusione  e  negala, 
ma  non  discusse  le  prove;  troviarho  ch’ei  porta  in  campo  prove 
inconcludenti  della  conclusione  contraria,  senza  punto  distruggere 
le  nostre.  Or  qual  è  la  nostra  conclusione?  «  Che  la  moderna  chi¬ 
mica  organica  un  solo  grande  beneficio  può  recare  alla  scienza,  che 
è  quello  di  persuadere  c  di  dimostrare  l’evidenza  di  una  Verità  da 
noi  tante  volte  proclamata,  che  cioè  le  leggi  della  vita  non  hanno 
nulla  di  comune  colle  leggi  della  chimica  e  che  male  per  le  vie  della 
chimica  si  spererà  giammai  di  trovar  luce  intorno  ai  fenomeni  dei 
corpi  viventi  J\  Come  si  è  provata  questa  conclusione?  Con  im¬ 
menso  numero  di  prove  che  sono  sparse  nei  varii  miei  scritti,  ove, 
come  ho  detto,  l' ho  le  tante  volte  proclamata.  E  se  il  sig.  Bizio  non 
voleva  ricorrere  a  quelle,  avrebbe  trovato  quanto  basta  nel  trattato 
sul  sangue,  ove  non  alcune  discrepante  osservate  nei  risili  lamenti 
dei  chim  ici 3  ma  errori  infiniti  ed  oscurità  che  la  chimica  ha  intro¬ 
dotte  nella  scienza  della  vita;  ma  teoriche  che  erano  in  aperto  coz¬ 
zo  e  continuamente  coi  fatti;  ma  differenze  che  danno  i  diversi  chi¬ 
mici  dello  stesso  sangue  e  del  medesimo  salasso;  ma  identità  che  i 
chimici  ci  danno  ad  intendere  nel  sangue  assolutamente  diverso 
come  il  venoso  e  l'arterioso,  quello  del  sano,  del  pleuritico,  dello 
scorbutico,  del  coleroso;  ma  il  riconoscere  che  quanto  più  la  cosi 
detta  chimica  organica  fece  progressi,  anziché  aggiunger  nuove  ap- 
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plicazionf  alla  scienza  della  vita,  andò  mano  mano  dissipando  quelle 
che  si  erano  fatte  per  lo  innanzi;  ma  il  vedere  in  ciascun  fenomeno 
vitale  che  appunto  la  essenza  sua  sta  nel  sottrarsi  interamente  alle 
leggi  chimiche,  il  vedere  che  il  sangue  morto  (e  così  si  dica  delle 
altre  sostanze  animali)  sotto  certe  circostanze  si  trasforma  in  albu¬ 
mina,  in  ematosina  ec.,  ma  non  potersi  dire  che  l’ albumina,  V  ema- 
tosina  ec.  costituiscano  il  sangue  vivo,  poiché  con  questi  principii 
non  si  può  in  nessun  modo  comporlo;  ma  il  sapere  che  il  chimico 
non  ha  mai  analizzato  e  non  analizzerà  mai  il  sangue  nè  altra  so¬ 
stanza  viva  ;  ma  il  poter  dire  in  fine  che  la  chimica  così  detta  or¬ 
ganica  o  è  aneli’  essa  vera  chimica  inorganica  (  giacché  un  corpo 
morto  non  può  più  essere  considerato  come  organizzalo),  o  se  non 
è  tale,  sarebbe  ancor  troppo  il  chiamarla  scienza  bambina,  essendo¬ 
ché  dovremmo  anzi  considerarla  come  scienza  che  ancora  ha  da  na¬ 
scere.  Che  se  questa  ardita  sentenza  avesse  a  far  strabiliare  il  nostro 
critico,  procurerò  di  calmarlo  assicurandolo  che  non  è  sentenza 
mia,  ma  di  molti  fra  più  saggi  e  celebrati  cultori  della  vera  chimica, 
fra’  quali  mi  contenterò»  di  citare  Berzelius  siccome  quello  che  lo 
stesso  sig.  Bizio  qualificò  per  grcCnde  luminare  della  scienza.  »  Nel¬ 
la  natura  organica  (Berzelius)  gli  elementi  sembrano  obbedire  a 
leggi  adatto  diverse  che  nella  natura  inorganica;  i  prodotti  risultanti 
dall5  azione  reciproca  di  questi  elementi  differiscono  quindi  da  quelli 
che  ci  offre  la  natura  inorganica.  Scoprendo  la  causa  di  questa  dif¬ 
ferenza  si  avrebbe  la  chiave  della  teoria  della  chimica  organica. 
Ma  questa  teoria  ci  è  talmente  nascosta  che  non  abbiamo  speranza 
alcuna  di  svelarla  in  niuna  guisa  almeno  fin  ora  ’ù 

Ma  affrettiamoci  all’  esame  delle  obbiezioni.  Mi  rimprovera 
d  sig.  Bizio  d’  aver  abbracciata  la  scoperta  che  1’  albumina  e  la 
fibrina  siano  la  stessa  cosa  ec.,  e  dice  che  non  ebbe  quelle  iterate 
conferme  che  conseguirono  altri  materiali  immediati  del  san - 
gue.  Rispondo  che  questa  è  cosa  comune  a  tutte  le  verità  nuove 
che  distruggono  vecchi  errori.  Io  me  ’l  so  per  prova  qnanto  co- 


sii  il  vincere  un  errore  le  cui  radici  abbiano  il  privilegio  cbe 
accorda  il  tempo  ed  il  lungo  possesso  e  V  estensione  a  molti 
schiavi  di'  esso  tiene  incatenati.  Chi  sostiene  una  nuova  verità 
rappresenta  per  lo  più  la  battaglia  di  uno  contro  mille  e  spesso 
ancora  di  uno  che  con  una  sola  arma  innocente  al  fianco ,  la 
verità,  affronta  quelle  moltiformi  dell’  errore ,  quelle  dell'  amor 
proprio,  dell  interesse,  dell  invidia  e  delia  violenza  che  stringo¬ 
no  alleanza  fra  loro.  Ma  tale  non  è  il  caso  delle  scoperte  chi¬ 
miche  e  di  quella  specialmente  di  cui  parliamo,  la  quale  dopo 
Berzelius  cbe  la  preconizzò  venne  confermata  da  Denis,  da  Ra¬ 
spai!,  da  Dumas,  da  Lecanu,  da  Donne  che  sono  i  più  recenti 
e  più  autorevoli  scrittori  su  tale  soggetto  in  Francia ,  che  in 
Italia  pure  venne  confermata  da  Polli,  ammessa  da  Cenedella, 
da  Taddei  e  da  altri  chimici  che  furon  presenti  alla  lettura 
della  mia  memoria  nell’  adunanza  degli  scienziati  a  Pisa.  Che  se 
io  fossi  chimico  di  professione  e  fossi  in  corrente  della  scienza, 
gli  nominerei  forse  parecchi  altri  chimici  e  svedesi  e  tedeschi 
^d  inglesi.  Mi  domanda  il  sig.  Bizio  se  questa  scoperta  hoìi 
siasi  fatta  nelle  ampolle  dei  chimici  e  per  qual  motivo  io  V  ab¬ 
bia  sublimata  così?  Che  mai  sogna  egli?  Se  avesse  attentamente 
letto  avrebbe  veduto  che  io  non  sublimo  più  questa  che  1  altre 
scoperte  dei  chimici,  e  solo  mi  sono  di  essa  servito  a  mostrare 
che  i  nuovi  trovamenti  distruggono  le  applicazioni  fatte  senza 
aggiungerne  di  nuove.  E  dopo  quel  molto  che  ho  detto  nel  trat¬ 
tato  sul  sangue,  non  credo  dover  qui  insistere  su  questo  punto. 

Siamo  alle  prove  che  il  sig.  Bizio  porta  in  favore  della  chi¬ 
mica  vitale  :  e  la  prima  è  tolta  dalla  digestione  dello  stomaco 
che  per  le  ricerche  di  Tiedcmann  e  Grnelin  e  di  Prout  (  igno¬ 
rando  forse  egli  le  più  recenti  di  Eberìe,  Mueller,  Schwann  )  si 
fonda  in  un  vero  processo  chimico  e  si  deve,  al  dire  del  sig. 
Bizio,  all'  acido  idroclorico  gemicante  dalla  mucosa  dello  sto¬ 
maco  irritata  dagli  alimenti.  E  quanto  ai  ruminanti  destinati 


a  vivere  sovente  di  aride  stoppie  e  di  erbe  secche  scarsamente 
fornite  di  materie  nutrienti  (  perdoni,  non  sonò  i  soli  ruminanti 
che  vivon  di  ciò,  e  quelle  aride  stoppie,  e  quell’  erbe  secche, 
vulgo  fieno,  hanno  tutte  e  per  loro  le  più  opportune  materie 
nutrienti  di  che  possano  abbisognare),  in  essi,  secondo  il  signor 
Bizio,  e  messo  in  opera  un  magisterio  elàmico  oculatissimo, 
che,  per  non  ripetere  tutta  la  lezione  di  fisiologia  veterinaria  che 
mi  volle  dare  il  sig.  Bizio,  consiste  in  un  trasudamento  di  alcali 
dai  due  primi  ventricoli  rumine  e  reticolo  per  la  irritazione 
(che  c  senza  dubbio  una  legge  chimica  chiarissima)  por  tata  da¬ 
gli  alimenti  ,  e  gli  alcali  macerano  cpuegli  aridi  alimenti  e 
sciolgono  i  principii  nutritivi  principalmente  (è  notizia  del  sig. 
Bizio)  azotati.  Nel  terzo  e  quarto  ventricolo  omaso  ed  abomaso 
la  suddetta  legge  chimica  dell  'irritazione,  anziché  dar  origine 
ad  un  alcali,  fa  sì  che  un  acido  scaturisca  e  precisamente 
l  idroclorico ,  il  quale  neutralizza  prima  l  alcali,  poi  fa  come 
sopra  pei  carnivori.  E  questa  è  vera  oculatissima  chimica,  e  cosi 
si  sa  daddovero  in  che  consiste  la  digestione,  e  chi  non  Y  ha 
buona  sa  coll’  acido  idroclorico  come  ajutarla.  E  se  i  fisiologi  la 
spiegheranno  diversamente  daranno,  dice  il  sig.  Bizio,  in  ciani- 
panelle.  Per  me  troverei  certamente  più  chiara  od  almeno  più 
filosofica  quella  teoria  che  diede  già  della  digestione  un  bello 
spirito  in  pochi  versi  : 

Altri  vuol  che  il  succo  gastrico 
Sciolga  i  cibi  e  gli  assottigli; 

Altri  vuol  che  ad  una  macina 
11  ventrieoi  s’  assomigli, 

Fuvvi  ancora  chi  lo  stomaco 
Al  fornel  paragonò 
E  al  limbicco  della  chimica; 

Fortunato  chi  far  può 
Senza  intender  la  ragion, 

Fina  buona  digestion  ! 
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Qui  direbbe  giustamente  il  sig.  Bizio  die  gli  scherzi  non  len- 
gon  luogo  di  ragioni .  Ma  vedrà  che  per  entrare  nel  proposito 

10  dovrei  fare  un  lavoro  simile  a  quello  che  ho  fatto  sul  san¬ 
gue,  o  dovrei  almeno  ripetere  la  lezione  sulla  digestione  che  dal 
1824  in  poi  faccio  ogni  anno  a' miei  scolari.  Nè  mi  sembra  che 

11  sig.  Bizio,  il  quale  e  su  questo  e  sopra  altri  punti  di  fisiolo¬ 
gia  mi  fa  da  maestro,  sia  disposto  ad  ascoltarla. 

Adesso  torna  egli  ad  attaccare  una  mia  proposizione  essere 
punto  di  dottrina  universalmente  ricevuto  che  il  sangue  ve¬ 
noso  abbondasse  di  gas  acido  carbonico  in  confronto  deli  ar¬ 
terioso.  Mi  pianta  qui  addosso  una  terribile  alternativa  o  d’ap¬ 
parir  mentitore  od  ignorante,  giacche  egli  dice  il  punto  di  dot¬ 
trina  universalmente  ricevuto  non  è  questo,  ma  è  che  il  sangue 
venoso  contenga  piu  carbonio  deli  arterioso.  Prendo  subito  la 
seconda  parte  dell’  alternativa,  ma  assicuro  prima  il  sig.  Bizio 
che  questo  non  è,  coni’  egli  sospetta,  un  parto  della  mia  im¬ 
maginazione  ,  giacche  nella  scarsa  mia  biblioteca  chimica  (egli 
sa  eh’  io  non  son  chimico  di  professione)  trovo  che  il  gas  acido 
carbonico  libero  nel  sangue  venoso  si  ammette  da  Yogel,  si 
ammette  da  F.  Home,  si  ammette  da  Scudamore,  si  ammette  da 
Brande,  si  ammette  da  Collard  de  Martigny,  si  ammette  da  Le- 
canu  che  è  fra’  più  recenti  scrittori  sull’  analisi  del  sangue,  si 
ammette  negli  ultimi  lavori  da  Gmelin  e  da  Magnus.  E  se  io 
avessi  tempo  di  rivedere  tutti  que’  libri  che  ho  consultato  e  sulla 
autorità  de’  quali  I10  esposta  quella  proposizione,  io  ne  nomine¬ 
rei  sicuramente  parecchi  altri.  Ma  se  ho  a  dire  il  vero  io  noi 
trovo  necessario,  poiché  qùand’  anche  la  proposizione  fosse  un 
errore  di  chimica,  il  sig.  Bizio  avrà  riflettuto  che  io  la  combatto 
e  dovrebbe  anche  aver  riflettuto  che  quella  proposizione  in  quel 
sito  ove  si  parla  di  applicazioni  alia  patologia  era  attribuibile 
ai  medici  pratici  piuttosto  che  ai  chimici,  i  quali  medici  pratici 
quando  veggono  il  sangue  uscir  nero  dicono  che  contiene  molto 
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^as  acido  carbonico  ed  alcuni  anche  dicono  che  è  molto  cario - 

O 

niggato.  Ma  il  sig.  Bizio  sa  che  i  medici  pratici  nelle  espressioni 
hoii  sono  molto  scrupolosi,  e  li  udrà  sovente  parlare  di  aria  os¬ 
sigenata  più  in  un  luogo  che  in  un  altro,  e  vorrà  pensare  che 
questo  è  detto  nel  linguaggio  comune  e  non  in  quello  della 
scienza  chimica.  Ma  a  che  tutto  quel  rumore  perchè  alcuni  chi¬ 
mici  dicono  gas  acido  carbonico,  altri  dicono  carbonio?  Lamia 
dimostrazione  non  vale  ella  a  provare  che  neppure  il  carbonio 
sovrabbonda,  come  il  sig.  Bizio  sostiene,  nel  sangue  venoso?  Non 
è  per  questo  egualmente  vero  che  l  analisi  comparativa  del 
sangue  venoso  ed  arterioso  non  offrì  nulla  di  diverso  a  Creila 
a  Payaigne,  a  Denis ,  a  Piédagnel,  e  ad  altri ?  E  s’  egli  credesse 
che  questi  altri  che  allora  mi  ho  tenuto  in  petto  io  me  gli  so¬ 
gnassi,  gii  svelerò  adesso  che  fra  i  taciuti  allora  entra  Despretz, 
Lassaigne,  entra  Tlienard  affermando  che  1’  analisi  non  iscopre 
che  i  medesimi  corpi  nell’  uno  o  nell’  altro  sangue,  benché  1’  a- 
zione  di  ciascuno  sull’economia  animale  sia  diversa;  vi  entra  lo 
stesso  Berzelius  che  dice  la  differenza  di  composizione  chimica 
tra  il  sangue  arterioso  ed  il  venoso  è  pochissimo  manifesta  e  non 
per  anco  ben  si  conosce.  Eppure  il  sig.  Bizio  mi  presenta  quel 
bel  dilemma  pel  quale  o  io  avrei  a  bello  studio  travolto  od 
ignorato  quel  punto  di  dottrina  di  cui  egli  si  vuol  fare  cam¬ 
pione  ostinato.  Un  lampo  però  di  luce  a  spiegare  questo  incon¬ 
cepibile  contegno  del  nostro  autore  mi  è  venuto  dalla  memoria 
del  dott.  Pari,  dalla  quale  rilevo  che  il  sig.  Bizio  ha  sostenuto 
la  teorica  dell’  endosmosi  e  dell'  esosmosi  di  Dutrochet,  od  a 
meglio  dire  una  teorica  tutta  sua  propria  scambiando  interamente 
1  una  cosa  coll’  altra.  (Mi  riporto  sempre  alla  memoria  di  Pari 
non  avendo  sott’ occhio  gli  scritti  relativi  del  dott.  Bizio);  che 
il  sig.  Bizio  dai  liquidi  di  differente  densità  a’  quali  era  unica¬ 
mente  addetta  1’  endosmosi  la  trasportò  ai  gas,  che  finalmente 
la  introdusse  così  foggiata  in  fisiologia  e  vi  fondò  sopra  (  o  egli 
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od  altri  prima  di  lai)  una  teoria  della  respirazione  che  è  la 
vecchia  ma  senza  combustione.  Or  si  vede  chiaro  perchè  tanto 
preme  al  sig.  Bizio  non  si  tocchi  il  bel  concetto  che  F  atto  della 
respira%ione  si  riduce  ad  una  vera  decarbon i%ga pone  del 
sangue. 

Sull’  argomento  dell’  endosmosi  e  dell’  esosmosi  ho  promesso 
qualche  mia  parola  anche  al  sig.  dott.  Pari,  e  qui  mi  rivolgo  a 
lui  pure.  La  scoperta  del  fenomeno  che  fece  a  Dutrochet  imma¬ 
ginare  due  leggi,  quella  delF  endosmosi  e  quella  dell’  esosmosi, 
non  tardò  guari  a  risolversi  nelle  mani  dello  stesso  scopritore 
in  una  legge  sola,  quella  cioè  dell’endosmosi,  conche  s’intende 
il  passaggio  spontaneo  di  un  liquido  meno  denso  in  un  altro 
più  denso  che  sia  a  contatto  col  primo  mediante  una  membrana 
animale.  Ma  questa  scoperta  cotanto  festeggiata  dal  sig.  Pari  e 
dal  sig.  Bizio  non  è  rimasta  a  questo  punto.  Essa  è  discesa,  anzi 
caduta  assai  più  in  basso  per  la  fulminante  filosofia  critica  e  per 
le  vittoriose  esperienze  di  Raspali.  L’  endosmosi  con  tutte  le  par¬ 
ticolarità  da  cui  è  accompagnata,  non  escluso  F  innalzamento  del 
liquido  al  di  sopra  dell’anterior  livello,  èridotta  all’antico  vol¬ 
garissimo  fenomeno  dell’  imbibizione,  estesa  dalle  sostanze  porose 
solide  ad  alcune  altre  sostanze  quasi  liquide  che  si  ponno  con¬ 
siderare  siccome  rudimenti  di  organi.  Per  la  qual  cosa  le  scienze 
fisiche  non  hanno  nell  endosmosi  guadagnato  di  nuovo  che  un 
nome  di  più  (  Z7" eggasi  Raspe  di,  Nouvcau  Sy  steme  de  Chimie 
organique.  Bruxelles  i85g,  t.  i. p.  194). 

Ma  questo  nome  colia  sua  peregrina  vernice  farebbe  guada¬ 
gnare  alla  fisiologia  degli  errori  e  degli  assurdi  se  badassimo  a 
quanto  insegnano  il  sig.  Pari  ed  il  sig.  Bizio,  F  de’  ultimoquali 
rivolge  a  me  queste  parole  :  »  E  non  sa  egli  F  esperienza  avere 
»  dimostrato  in  questi  ultimi  anni  che  le  materie  sciolte  nell’  ac- 
»  qua  valicano  portentosamente  le  membrane  operando  effetti 
5?  maravigliosi,  talché  i  fisici  ed  i  chimici  vedono  agevolmente 


SI 


5?  l’ ossigeno  traghettare  le  pareti  delle  cellette  polmonari  e  porsi 
55  a  contatto  del  sangue  quivi  ridotto  a  superficie;  come  eziandio 
55  venire  di  qua  il  gas  acido  carbonico  allora  ingeneratosi,  senza 
55  bisogno  qui  di  vene  che  assorbano  e  là  di  arterie  che  esa- 

i 

55  lino  ?  ”  Io  non  vuoJ  fare  un5  analisi  di  cosiffatto  contesto  di 
parole  per  cercare  in  esso  gli  errori  di  notomia,  ed  i  voli  ed  i 
paradossi  di  chimica,  poiché  il  mio  scopo  non  è  quello  di  far  la 
critica  al  sig.  Bizio,  ma  semplicemente  di  difendermi  dalle  cri¬ 
tiche  sue.  Senza  pietà  alcuna  infatti  il  sig.  Bizio  accennando  alla 
mia  teorica  della  respirazione,  mi  sciorina  contro  le  seguenti  pa¬ 
role  :  55  Gli  scienziati  che  hanno  soggiogato  i  voli  della  immagi- 
55  nazione  e  comandato  per  lunga  abitudine  al  loro  intelletto  di 
55  non  ricevere  le  verità  fisiche  se  non  dopo  la  più  austera  e 
55  rigorosa  esperienza,  malamente  si  accomodano  alla  nudità  delle 
55  asserzioni,  e  peggio  ancora  se  con  queste  F  autore  si  creda  in 
55  diritto  di  affermare  ho  dimostrato  io  pel  primo  ecc.  e  più 
sotto:  55  Noi  ci  aspettavamo  almeno  un  piccolo  corredo  di  espe- 
>5  rienze  dirette  a  persuadere  che  il  gas  acido  carbonico  che  si 
5>  trova  nelle  espirazioni  fosse  una  vera  esalazione  delle  estre- 
55  mità  delle  arterie  bronchiali  e  più  sotto  ancora  dopo  aver 
riferito  quello  che  io  ho  esposto  nella  farmacologia  intorno  alla 
respirazione  conchiude  :  55  Qui  ognun  vede  clic  gli  insegnamenti 
J5  del  nostro  autore  sono  destituii  di  qualunque  appoggio  speri- 
55  mentale  e  si  fondano  unicamente  nella  ipotesi  di  assegnare  uri 
«  ufficio  diverso  alle  radiceìle  delle  vene  polmonari,  da  quello 
55  delle  estremità  delle  arterie  bronchiali,  cosa  eh’  egli  non  po- 
>5  tra  mai  ridurre  all’  evidenza  sperimentale  ”.  Questo  si  chiama 
veder  netto  e  preveder  lontano  !  Ma  io  sono  d’  avviso  che  anzi¬ 
ché  prevedere  il  futuro  di  quello  che  io  potrò,  egli  abbia  mo¬ 
strato  di  non  aver  punto  veduto  quello  che  io  ho  potuto.  Nori 
ha  veduto  che  la  mia  teorica,  che  ora  senza  modestia  dirò  anzi 
la  mia  scoperta  sulla  respirazione,  non  é  nel  mio  trattato  di  far-" 
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micologia  e  non  poteva  essere  che  accennata  per  sommi  capi. 
Non  ha  veduto  o  non  ha  voluto  vedere  che  nella  nota  a  quella 
digressione  fisiologica  è  dichiarato  che  non  s’  è  inteso  di  tenerne 
un  pieno  discorso ,  ciò  che  si  sarebbe  fatto  nella  fisiologia  che 
ho  promesso  di  pubblicare  a  suo  tempo.  Se  egli  poi  non  ha  in¬ 
dovinato  perchè  nel  i835  mettessi  quella  digressione  ed  ultima¬ 
mente  affermassi  io  ho  dimostrato  pel  primo  questa  teoria,  glie 
lo  dirò  io:  ed  è  perchè  alcuni  celeberrimi  Fisiologi  oltramontani 
F  hanno  pur  sostenuta  ad  epoca  posteriore  senza  citarmi,  come 
altri  pure  senza  citarmi  si  sono  appropriata  la  mia  dottrina  sulla 
funzione  dei  reni,  su  quella  del  fegato,  sull’  origine  dell’  epider¬ 
mide  e  delle  produzioni  erpetiche  ec.,  perciocché  (  egli  mi  per¬ 
donerà  questo  sfogo  di  amor  proprio  )  posso  dirlo,  io  ho  la  bella 
sorte  d’  essere  proverbiato  e  conculcato  da  alcuni  miei  connazio¬ 
nali  e  d’  essere  nello  stesso  tempo  spogliato  dagli  stranieri.  Sa¬ 
rebbe  sicuramente  stato  più  equo  per  parte  dei  sig.  Bizio  che 
prima  di  fare  quel  desolante  vaticinio  e  di  pronunciare  quella 
assoluta  sentenza  aspettasse  la  promessa  pubblicazione  della  mia 
Fisiologia,  o  leggesse  almeno  più  ponderatamente  quei  sommi  capi 
che  annunziano  nel  i855  la  mia  scoperta  fatta  molto  prima  ed 
esposta  pubblicamente  ogni  anno  nella  mia  scuola.  Ma  desideroso 
come  io  sono  di  rispettare  nel  sig.  Bizio  fino  a  ciò  eh’  io  non 
lodo  anche  la  sua  impazienza,  gli  dirò  qui  succintamente  il  cor¬ 
redo  delle  esperienze  su  cui  si  appoggia  la  mia  dottrina  della 
respirazione.  Si  tratta  adunque  prima  di  tutto  di  esperienze  ana¬ 
tomiche  e  fisiologiche  che  dimostrano  che  1’  arteria  polmonale 
non  è  F  arteria  dei  polmoni  (noti  bene  non  c’  è  errore  di  stam¬ 
pa),  ma  che  le  arterie  dei  polmoni  sono  le  bronchiali.  Si  tratta 
di  injezioni  anatomiche  che  dimostrano  come  i  rami  dell’  arteria 
polmonale  comunicano  direttamente  colle  vene  polmonali  e  fanno 
con  esse  un  canal  solo  ovunque  chiuso,  ciò  che  a  me  ha  fatto 
credere  che  V  arteria  polmonale  non  lascia  materiali  al  polmone. 
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Si  tratta  ancora  di  esperienze  chimiche  (ma  di  chimica  comune) 
per  le  quali  il  gas  acido  carbonico  si  ha  per  esalazione  da  tutte 
le  superficie  interne  ed  esterne  dei  corpo,  come  dalla  superfìcie 
mucosa  orinaria  e  genitale  onde  Prout,  Thenard,  Brande  ed  altri 
moltissimi  trovarmi  gas  acido  carbonico  nelle  orine,  onde  Ribes 
vide  uscire  questo  gas  per  1’  uretra  ed  altri  molti  e  più  chia¬ 
ramente  per  la  vagina  delle  femmine.  Si  ha  il  gas  acido  carbo¬ 
nico  dai  vasti  seni  mascellari  e  frontali  scoperto  da  J.  Davy 
nelle  pecore.  Si  ha  dallo  stomaco  e  dagli  intestini  e  lo  verifi¬ 
carono  nei  giustiziati  Jaune,  Magendie,  Chevreul  e  Chevillot.  Si 
ha  dalla  cute  esterna  e  si  seppe  già  prima  da  Milly,  e  si  con¬ 
fermò  con  numerosissime  esperienze  da  Cruikshank,  da  .Turine, 
da  Abernethy,  da  Collard  de  Martigny,  e  può  confermarsi  da 
chiunque  lasci  per  alcun  tempo  la  sua  mano  immersa  nell’  acqua 
di  calce,  escludendo  P  aria,  senza  ricorrere  alle  sperienze  del- 
P  Anselmino  che  sono  le  sole  conosciute  dal  sig.  Bizio  (a  quanto 
egli  dice  )  e  sulle  quali  muove  dei  dubbii.  Si  ha  finalmente  dalla 
mucosa  polmonare  e  questo  lo  dice  anche  il  sig.  Bizio.  Da  tutte  queste 
esperienze  io  ho  ricavato  che  un  analogo  prodotto  avendosi  dalle 
varie  membrane  mucose  e  dalla  cute  che  è  continua  colle  stesse, 
ragion  vuole  che  venga  dalla  stessa  fonte  e  per  analogo  magiste- 
fio,  cioè  dal  sangue  arterioso  e  dalle  estremità  dell’  aorta,  le  quali 
nei  polmoni  hanno  il  nome  di  arterie  bronchiali.  Ma  non  abbiamo 
ancora  detto  il  piu.  Una  serie  di  numerose  dilicatissime  esperienze 
ha  provato  con  tutta  la  maggiore  evidenza  che  facendo  respi¬ 
rare  agli  animali  dei  gas  privi  allatto  di  ossigeno,  cioè  del  gas 
idrogeno  puro  e  del  nitrogeno  puro,  ottiensi  abbondantemente 
dai  polmoni  il  gas  acido  carbonico.  Le  prime  esperienze  furono 
intraprese  da  PI.  Davy  (Gilbert.  Annal.  xix,  p.  620  ),  da  Coutan- 
ceau  e  da  Nysten  (Meckels  Arch.  II  B.  p.  2  5 6)  sopra  animali  a 
sangue  caldo;  ma  si  poteva  loro  obbiettare  che  il  gas  ottenuto 
potesse  appartenere  ancora  ai  residui  delle  anteriori  respirazioni 
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nell'aria,  giacché  tali  animali  reggono  assai  poco  tempo  respi¬ 
rando  i  sopraddetti  gas.  Se  non  che,  gli  animali  a  sangue  freddo 
die  sopportano  la  respirazione  di  questi  gas  dalle  sei  alle  ven- 
tidue  ore  si  prestarono  ad  escludere  ogni  dubbio .  E  sopra  le 
rane  sperimentaron  quindi  Edwards  (  Infl.  des  Agens  phys.  p. 
445 ),  Collard  de  Martigny  (Magendie  Journ.  de  phys.  i85o,  p. 
12 1),  ed  ottennero  in  otto  ore  circa  da  centilitri  1,22  a  2,97, 
di  gas  acido  carbonico  per  ogni  rana.  Tali  sperimenti  furon  ri¬ 
petuti  da  Bergemann  e  da  Mueller  (Phys.  des  Mensch.  I.  B.  p. 
55 1  ),  e  questi  perdendo  anche  molto  prodotto  per  assicurarsi 
meglio  che  le  cavità  respiratorie  della  rana  fossero  compieta- 
mente  vacue  da  aria  atmosferica,  ebbero  nulla  ostante  da  cen¬ 
tilitri  0,40  a  0.80  di  gas  acido  carbonico. 

Queste  esperienze  che  ad  onor  degli  Italiani  furono  assai  prima 
ideate  ed  eseguite  da  Spallanzani  e  si  lasciarono  in  un  canto  per 
causa  della  teoria  respiratoria  di  Lavoisier,  provano  intanto  senza 
replica  che  il  giuocherello  chimico  della  formazione  del  gas  acido 
carbonico  a  spese  dell’ossigeno  dell’aria  inspirata  sia  con  una  spe¬ 
cie  di  combustione,  sia  coll’endosmosi,  sia  con  altro,  è  una  baja; 
provano  in  secondo  luogo  che  il  gas  acido  carbonico  polmonare  vie¬ 
ne  da  quella  stessa  fonte  e  col  medesimo  processo  delle  altre  esala¬ 
zioni;  provano  in  terzo  luogo  che  la  mia  dottrina  della  respirazio¬ 
ne  ha  tale  un  appoggio  di  sperimenti  inconcussi  da  doverla  riporre 
nel  rango  delle  fisiche  verità. 

Or  vorrei  domandare  al  sig.  Bizio  se  lutto  questo  possa  bastare 
a  convincerlo  eh'  egli  avrebbe  fiuto  saggiamente  a  pensare  e  parlare 
di  me  e  delle  cose  mie  se  non  con  maggior  rispetto,  almeno  con 
maggiore  ritenutezza.  Ed  in  tale  persuasione  io  sarei  tentato  di  so¬ 
spender  qui  la  mia  analisi  del  suo  scritto  per  non  riescire  ormai  in¬ 
crescioso  a  lui  ed  a  chi  leggerà.  Per  me,  gli  confesso,  sono  stanco  di 
occuparmi  ancora  di  una  critica  che  forse  il  sig.  Bizio  a  quest’  ora 
(  se  male  non  me  1  dipinsero  le  relazioni  che  di  lui  ho  avuto  )  non 


vorrebbe  aver  fatta.  Non  credo  quindi  egli  voglia  trai-  partito  da 
ciò  per  vantare  eh’  io  abbia  trapassato  su  qualche  punto  perchè 
mi  mancasse  modo  a  difenderlo:  che  in  tal  caso  io  gli  soggiungerei 
ancora  sommariamente  le  seguenti  considerazioni. 

Quanto  all’  aria  espirata  che  si  presenta  ridondante  di  gas  acido 
carbonico,  di  umidità  o  d’idrogeno  per  cui  dice  che  non  sa  quali 
fisiologi  insegnino  la  presenza  dell’  idrogeno  ;  gli  risponderei  che 
Lavoisier,  Laplace  e  Prout  insegnano  che  il  sangue  nelle  cellule 
polmonari  dà  un  fluido  che  contiene  principalmente  carbonio  ed 
idrogeno;  cosi  Davy  ammette  l'idrogeno  colf  ossido  di  carbonio. 
Lo  insegnano  poi  tutti  cpiei  fisiologi  che  spiegando  la  respirazione, 
ammettono  che  anche  il  vapor  acquoso  si  formi  per  la  combinazio¬ 
ne  di  parte  cb ossigeno  dell'aria  coll’ idrogeno  uscente  dal  sangue. 

Circa  alFematosina  che  si  forma  negli  erbivori  e  che  il  sig.  Bizio 
dice  ora  avermi  insegnato  come  si  formi,  io  non  dirò  nulla,  essendo 
troppo  evidente  che  il  sig.  Bizio  o  non  ha  inteso  punto  la  mia  pro¬ 
posizione,  od  ha  preteso  di  celiare. 

Sul  negare  eh’  ei  fa  che  la  gelatina  sia  un  risultato  della  cottura 
delle  carni,  e  sull’ assicurarmi  ch’ei  fa  pure  che  la  chimica  -pochi 
bensì ,  ma  la  merce  delle  sue  indagini  e  anche  -pervenuta  a  pro¬ 
durre  alcuni  di  epue  materiali  immediati  la  cui  origine  si  appar¬ 
tiene  alla  vita  organica ,  mi  ci  vorrebbe  un  discorso  alquanto  lun¬ 
go,  ma  mi  limiterò  semplicemente  a  contrapporgli  che  la  produzio¬ 
ne  dello  zucchero  non  è  punto  dovuta  alla  chimica,  ma  ad  altri 
processi  de’  quali  la  chimica  non  sa  nulla,  come  non  sa  della  fer¬ 
mentazione  e  dei  cambiamenti  che  subiscono  le  sostanze  contenenti 
la  destrina,  che  forse  non  a  torto  si  reputa  un  principio  dotato  di 
vita.  Per  dire  chela  chimica  sa  comporre  lo  zucchero  e  la  gelatina, 
converrebbe  eh’ essa  ci  potesse  somministrare  l’uno  e  l’altra  col 
mezzo  semplicemente  (usando  quanti  lambicchi  e  reagenti  essa 
\uole)  delle  volute  proporzioni  di  idrogeno,  ossigeno  e  carbonio  pel 
primo,  e  di  idrogeno,  ossigeno,  carbonio  e  nitrogeno  per  la  seconda. 


Il  fatto  riferito  da  Rose  di  un  sale  di  ferro  artificialmente  me¬ 
scolato  con  altre  sostanze  sì  che  i  soliti  reagenti  non  bastano  più  a 
precipitarne  l’ ossido,  si  spiega  benissimo  dai  chimici,  i  quali  sanno 
ancora  come  precipitarlo  con  altri  reagenti;  ma  questo  fatto  non  ha 
analogia  vera  con  quello  che  succede  nel  sangue  circa  alle  altre  so¬ 
stanze  nominale. 

Relativamente  al  lungo  discorso  tenuto  dall'  autore  per  negare 
che  i  vasi  linfatici  dall*  esterno  per  la  cute  trasportino  nuova  ma¬ 
teria  nel  sangue,  non  ho  che  a  dirgli  una  sola  cosa  e  vorrei  dirglie¬ 
la  all’  orecchio  che  nessuno  ci  sentisse  —  Legga  subito  una  qualun¬ 
que  delle  molte  Fisiologie  che  si  pubblicarono  dopo  la  scoperta  dei 
vasi  linfatici,  oppure  consulti  un  qualunque  medico  che  conosca 
almeno  i  primi  elementi  d’  anatomia  e  fisiologia  e  non  occorrerà  di 
più.  Sulla  respirazione  se  dia  o  no  nuovi  materiali  al  sangue,  io  non 
torno  avendone  già  parlato  abbastanza  più  indietro;  ma  non  voglio 
lasciar  passare  il  destro  per  comunicargli  una  mia  nuova  idea  che 
quandoclicssia  dimostrerò,  ed  è  questa:  Le  vene  od  i  linfatici  pol- 
monali  non  assorbono  solo  ossigeno,  come  insegnano  i  fisiologi,  per 
rendere  arterioso  il  sangue,  assorbono  invece  l’ aria  atmosferica  tal 
quale  è. 

Ciò  che  egli  dice  intorno  ai  nutrimenti  animali  e  vegetabili  so-* 
stenendo  che  senza  i  primi  non  si  possa  avere  buona  e  florida  nu¬ 
trizione,  è  contro  il  fatto,  essendo  noto  a  tutti  che  v’hanno  degli 
uomini  e  dei  popoli  interi  robustissimi  e  floridissimi  che  non  si  pa¬ 
scono  di  carni,  nè  di  qualunque  altra  specie  di  vitto  animale. 

Se  mi  porta  in  campo  i  convalescenti  ai  quali  talvolta  si  fa  pre¬ 
ferire  il  vitto  animale  al  vegetabile,  ciò  che  non  è  sempre,  gli  dirò 
che  F  idea  è  inesatta,  poiché  in  questi  si  tratta  di  altri  riguardi  che 
dobbiamo  avere  in  vista  e  sono  relativi  alla  capacità  dello  stomaco 
a  sopportare  e  digerire  più  questo  che  quel  genere  di  alimento. 

Alcune  cose  dice  ancora  il  sig.  Bizio  sopra  un  argomento  molto 
astruso  di  patologia,  voglio  dire  le  alterazioni  primitive  del  sangue. 
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Questo  è  un  argomento  eh’  io  ho  discusso  altra  volta  in  compagnia 
dei  professori  Tommasini  e  Betti  contro  i  profess.  Bufalini  e  Dei- 
Punta,  ed  il  sig.  Bizio  lo  troverà  decifrato  nel  mio  estratto  delle 
memorie  e  delle  discussioni  mediche  della  prima  riunione  degli 
scienziati  tenuta  in  Pisa  nell’anno  1839,  che  si  stampò  a  Venezia 
nel  Memoriale  della  medicina  contemporanea ,  fascicolo  di  no¬ 
vembre  1839  e  gennajo  1840. 

Finalmente  giungiamo  al  fatto  riferito  da  Duhamel:  e  su  questo 
il  sig.  Bizio  ha  estese  alcune  riflessioni  giustissime.  E  qui  amerei 
finir  questo  scritto  tributandogli  sinceramente  siffatta  lode.  Ma  per¬ 
chè  ha  egli  trasandato  tanti  altri  fatti  solennissimi,  tanti  esperimenti 
appositi  sugli  animali  che  io  ho  riferiti?  e  non  solo  trasandati,  ma 
colpitili  tutti  colla  stessa  condanna  a  non  esser  capaci  di  dare  delle 
illazioni  generali  sopra  gii  attributi  degli  organi?  E  egli  davvero 
che  ciò  sia  perchè  non  c’  è  entrata  la  chimica  ? 

Coiichiudo.  Nessuno  ama  ed  apprezza  più  di  me  i  servigli  della 
chimica  nel  dominio  delle  scienze  naturali  e  fìsiche:  nessuno  più  di 
ine  onora  quelli  che  coltivano  con  zelo  e  candore  la  chimica  e  ten¬ 
tano  o  di  rettificare  i  suoi  dettati  0  di  estenderne  e  moltiplicarne 

gli  utili  trovamenti.  Se  io  ho  veduto  qualche  cosa  per  entro  al  ma- 
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gistero  delia  vita,  al  processo  dei  morbi  ed  all’  intrinseca  azione  dei 
rimedii,  io  lo  deggio  in  molta  parte  all’  ajuto  della  chimica.  Impe¬ 
rocché  ella  è  appunto  la  chimica  la  quale,  scoprendo  le  leggi  che 
seguono  e  le  fasi  che  incontrano  i  corpi  prima  di  entrare  sotto  il 
patrimonio  della  vita  e  dopo  che  al  dominio  della  vita  si  sottrassero, 
ci  ha  mostrato  come  soflo  c  durante  l’ imperio  della  vita  quei  corpi 
seguono  leggi  ed  incontrano  fasi  essenzialmente  diverse,  onde  la 
vita  può  definirsi,  ciò  che  modifica  o  contrasta  o  sospende  nei 
corpi  le  influenze  fisiche  e  chimiche.  Ella  è  appunto  la  chimica  la 
quale  se  non  ci  ha  mostrato  in  che  cosa  la  vita  consiste,  ci  addila 
in  che  cosa  la  vita  sicuramente  non  può  consistere  ;  con  che  abbiam 
fatto  il  più  gran  passo  nello  studio  del  grande  arcano,  che  è  quello 
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